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Allegato 1

Premessa

Con Decreto Dirigenziale n.442 del 7/8/2015 sono state emanate  dalla Regione Campania le 
“Indicazioni operative per la presentazione dell'aggiornamento per la III anualità dei Piani di 
Zona triennali, in applicazione del II Piano Sociale Regionale 2013-2015”.
Le indicazioni operative,  pur configurando il Piano di Zona per la terza  annualità come un 
aggiornamento, principalmente di tipo finanziario, richiamano la necessità di attivare, come di 
consueto, reali momenti di confronto e partecipazione non solo come adempimento formale ma 
come chiave di volta della programmazione sociale.

In questo senso per l'annualità corrente è stato attivato un confronto ampio ed approfondito su 
specifici segmenti del sistema di offerta di particolare rilievo e interesse, sui quali si è inteso 
concentrare l'attenzione.
Il processo di Programmazione Partecipata attivato per l’elaborazione del Piano di Zona si basa 
sui principi, introdotti della Legge di riforma 328/00, della concertazione e del coordinamento 
nella programmazione del sistema integrato di  interventi e servizi  nella convinzione che gli 
obiettivi  di  ben-essere sociale  possano  essere  perseguiti  unicamente  attraverso  una  forte 
integrazione tra il Comune, unità di misura del sistema locale del  welfare, e gli altri soggetti 
che concorrono all’accompagnamento della famiglia e dell’individuo lungo l’intero percorso di 
vita.  
I principi alla base del percorso di partecipazione sono la corresponsabilità tra diversi attori e la 
centralità della comunità locale quale soggetto attivo nella elaborazione di risposte ai bisogni 
socialmente rilevanti.

La programmazione si fonda, come di consueto, su una visione complessiva e globale del ben-
essere delle persone e delle famiglie nelle diverse fasi del ciclo di vita. Le politiche sociali 
vengono intese come politiche della vita quotidiana e assumono quale obiettivo la qualità della 
vita, le pari opportunità, la non discriminazione, l'inclusione sociale. La motivazione di fondo è 
che non si può lavorare per il benessere delle persone e delle comunità se non si interviene per 
la costruzione di Città Sociali. 
In questo senso occorre rimettere al centro la comunità intesa non più come bacino di utenza 
caratterizzato da forme di  disagio dove il  centro  è il  servizio,  ma come attore sociale  che 
valorizzando le proprie risorse agisce responsabilmente favorendo il protagonismo dei cittadini 
in una strategia volta a creare coesione sociale, a sensibilizzare i cittadini sulle problematiche 
più rilevanti della comunità e a proporre mete comuni di azione, ad utilizzare le risorse e le  
competenze del territorio per sostenere ed incrementare la partecipazione, la cooperazione

La terza annualità del triennio 2013-2015, offre l'occasione di consolidare le scelte effettuate, 
di rinsaldare i percorsi di integrazione avviati e di sperimentare soluzioni gestionali innovative 
alla  luce  delle  più  recenti  disposizioni  normative  e  regolamentari  adottate  dalla  regione 
Campania.
Particolare  attenzione,  in  fase  di  programmazione,  sarà  dedicata  alla  sostenibilità  degli 
interventi, con l'obirettivo di evitare la diseprsione di risorse umane e finanziarie e mettere a 
regime e ottimizzare il sistema dei servizi implementat.
Sulla base delle innovazioni introdotte dal regolamento regionale n.4/2014 in merito al governo 
locale dei servizi, s'intende inoltre dedicare particolare attenzione alla qualità degli interventi 
programmando tutte le azioni necessarie per adeguare il Comune, il privato sociale, i cittadini 
utenti ad orientarsi nel nuovo sistema, investendo sul miglioramento continuo, adottando una 
cultura orientata alla soddisfazione dell'utente all’interno di un sistema centrato sui risultati . 
Tutto il sistema della valutazione costituito dal Monitoraggio, dalle Verifiche e dai  Controlli, 
deve essere, naturalmente, orientato non solo agli adempimenti burocratici, quanto anche  a 
cogliere  la  qualità  della  prestazione,  la  rispondenza  alle  richieste,  la  capacità  flessibile  e 
innovativa  di  rispondere  all'utenza,  il  raggiungimento,  anche  intermedio,  degli  obiettivi 
prefissati.
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Parte prima - Lo stato di attuazione della seconda annualità

Gli interventi domiciliari e di sostegno alla vita indipendente per persone anziane,  
diversamente abili 

Con Delibera n. 992 dell’11/10/2011, il Comune di Napoli ha adottato la Convenzione ONU sui 
diritti  delle  persone  con  disabilità,  ratificata  dall’Italia  con  legge  n.  18/2009  e  dall’Unione 
Europea il 21 gennaio 2011, impegnandosi a implementare significativamente il programma 
istituzionale  di  attività,  interventi  e  iniziative  rivolte  alle  persone  con  disabilità,  al  fine  di 
promuoverne positivamente i diritti, assicurando opportunità indispensabili alla loro completa 
integrazione e partecipazione alla vita cittadina.
La Convenzione sancisce il passaggio ad un nuovo approccio culturale verso la disabilità, che si 
concretizza nella formulazione di azioni politiche realmente inclusive e richiede che ogni azione 
politica  futura  ne  tenga  conto  in  tutte  le  decisioni  legate  allo  sviluppo  della  città, 
all'organizzazione  dei  servizi,  alla  definizione  di  obiettivi  strategici  e  politiche  generali, 
responsabilizzando in politiche di mainstreaming tutti gli attori coinvolti.
La qualità della vita delle persone disabili non dipende dalla condizione soggettiva bensì dal 
livello di inclusione della società che la accoglie e delle risorse che mette a sua disposizione. A 
partire da tali premesse, le azioni volte a garantire la possibilità di fruire degli spazi di vita e di  
relazione da parte di tutti  i cittadini si configurano sempre più come attività di rispetto dei 
diritti  umani, diritti  imprescindibili  e prioritari dal momento che non si legano allo status di 
cittadino ma a quello di persona. 
La Convenzione è molto chiara quando definisce la condizione di disabilita' come «il risultato 
dell'interazione tra persone con menomazioni e barriere comportamentali ed ambientali, che 
impediscono la loro piena ed effettiva partecipazione alla società su base di uguaglianza con gli 
altri» (preambolo, punto e). I Principi Generali  (art. 3) della Convenzione, perciò, non fanno 
riferimento alla condizione di salute, ma sottolineano valori che non sono mai stai applicati 
prima alle persone con disabilita': 

a)  il  rispetto  per  la  dignità  intrinseca,  l'autonomia  individuale,  compresa  la  libertà  di 
compiere le proprie scelte, e l'indipendenza delle persone; 

b) la non discriminazione; 
c) la piena ed effettiva partecipazione e inclusione nella società; 
d) il rispetto per la differenza e l'accettazione delle persone con disabilita' come parte della 

diversità umana e dell'umanità stessa; 
e) la parità di opportunità; 
f) l'accessibilità; 
g) la parità tra uomini e donne; 
h) il rispetto dello sviluppo delle capacita' dei minori con disabilita' e il rispetto del diritto dei 

minori con disabilita' a preservare la propria identità. 
Sotto questa prospettiva l’esperienza italiana rappresenta un’eccellenza solo in pochi campi. 
L’Italia  rimane  agli  ultimi  posti  tra  i  Paesi  europei  per  risorse  destinate  alla  tutela  e 
all’inclusione sociale delle persone con disabilità e al di là del dato economico, lo stato delle 
condizioni di vita delle persone con disabilità nel nostro Paese è dato dai livelli occupazionali, 
dall’accessibilità a tutti gli ambienti di vita e dalla fruibilità dei servizi che, come mostrano le  
indagini esistenti, non sono ancora adeguati alle direttive europee. 

IL QUADRO DEI SERVIZI ATTIVI

Le Porte Uniche di Accesso Territoriali
La  Porta  Unica  di  Accesso  Territoriale  (di  seguito  denominata  PUAT)  rappresenta  l'anello 
operativo strategico per il recepimento unitario delle istanze sociali, sanitarie e socio-sanitarie 
di natura domiciliare, residenziale e semi-residenziale a gestione integrata e compartecipata. 
La  PUAT  si  configura  come  luogo  di  “ingresso  privilegiato”  del  sistema  dei  servizi  sociali, 
sanitari e socio-sanitari e come modalità “organizzativa integrata” prioritariamente rivolta alle 
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persone con disagio derivato da problemi di salute e da difficoltà sociali. Mira a migliorare le 
modalità  di  presa  in  carico  unitaria  della  persona,  ad  eliminare  o  semplificare  i  numerosi 
passaggi ai quali l'utente e/o i familiari devono adempiere per ricevere risposte ed assistenza e 
a limitare il rischio di burocratizzazione del sistema.
La PUAT svolge le seguenti funzioni:

• accoglienza, informazione ed orientamento;
• accompagnamento  che  si  esplica  nell'indirizzare  attivamente  l'utente  verso  i  servizi 

territoriali;
• risoluzione  di  problemi  semplici,  sostanziante  nell'erogazione  tempestiva  di  risposte 

esaurienti a bisogni semplici;
• attivazione dell'UVI, quando necessaria, per i bisogni complessi;
• avvio del processo di presa in carico ed integrazione dei servizi della rete territoriale;
• osservatorio,  che si  esplica nell'attività di  raccolta e analisi  di  dati  sulla domanda e 

sull'offerta di servizi.

Sul territorio cittadino vi sono 10 punti unitari di accesso, corrispondenti alle dieci Municipalità 
afferenti al Comune di Napoli.

Nell'ambito delle attività e dei compiti attinenti alle P.U.A.T., sono state introdotte alcune inno-
vazioni quali:

• istruttoria, calcolo ed imputazione della quota di spesa sociale a carico dei nuovi utenti 
ovvero di quelli per i quali si attiva la revisione/verifica/rinnovo delle prestazioni; inseri-
mento del valore ottenuto nella cartella  per la valutazione UVI per l'inserimento nel re-
lativo verbale; trasmissione del verbale UVI ai Servizi comunali competenti ed agli Enti 
che erogano/erogheranno la prestazione, entro 15gg dalla firma degli utenti per accetta-
zione;

• informatizzazione delle Schede SVAMA e di tutte le ulteriori schede di valutazione multi-
disciplinare; 

• gestione del sistema informatizzato, predisposto su indicazione del Servizio Politiche di 
Inclusione Sociale-Città Solidale, in collaborazione con l'ASL, per la raccolta e valutazio-
ne dei dati;

• registrazione sul sistema informativo dei progetti personalizzati programmati per il pro-
prio ambito territoriale di riferimento; concorso nel monitoraggio delle attività secondo 
indicatori quali: tempo che intercorre tra l'accoglienza della domanda di accesso e l'in-
vio alla UVI o ad altri servizi competenti, rapporto tra domanda e offerta (numero delle 
segnalazioni, numero delle risposte, costi ecc.), grado di soddisfazione dei cittadini at-
traverso la somministrazione di appositi questionari.

Prestazioni socio-sanitarie 
Centri Diurni per anziani, per persone affette da demenza e per disabili.
I centri diurni accolgono, in regime semiresidenziale, persone anziane, persone affette da 
demenza  e  persone  diversamente  abili per le  quali sussistono contemporaneamente le 
seguenti condizioni: 

− scarsa autonomia nelle attività della vita quotidiana; 

− condizioni sanitarie caratterizzate da comorbosità; 

− condizioni socio-ambientali e/o familiari che consentono la permanenza al domicilio per 
almeno parte della giornata; 

− condizioni cliniche che consentono il trasferimento quotidiano dal proprio domicilio 
verso la struttura semi-residenziale senza pregiudizio per lo stato di salute; 

− condizioni cliniche o socio-ambientali, anche temporanee, che non consentono un 
adeguato trattamento a livello ambulatoriale e/o domiciliare in alternativa all’assistenza 
semi-residenziale.

I Centri offrono un medio livello di assistenza sanitaria (medica, infermieristica, riabilitativa) 
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integrato da un livello alto di assistenza tutelare, unitamente ad attività di socializzazione, 
interventi riabilitativi, occupazionali e ricreativi. 

L'assistenza domiciliare integrata
ll Sistema Integrato di cura domiciliari (SICUD - ADI) implementato nella città di Napoli si 
compone di tre diverse tipologie di prestazioni:

−Assistenza Domiciliare sociale: tale attività è gestita dal Comune di Napoli tramite enti del 
Terzo settore selezionati a seguito di procedure ad evidenza pubblica;

−Assistenza Domiciliare Tutelare: tale attività è gestita dalla ASL Napoli 1 centro attraverso 
proprio specifico appalto cui il Comune compartecipa finanziariamente nella misura del 
50%;

−Assistenza infermieristico- riabilitativa: gestita dalla ASL con proprie risorse.

Il Servizio è rivolto a persone anziane e disabili in possesso di determinate caratteristiche di 
eleggibilità. L'accesso al sistema integrato avviene necessariamente a seguito di valutazione 
multidimensionale effettuata dalle UVI che stabiliscono la natura e la quantità delle prestazioni 
da attribuire a ciascun utente.
E' un servizio unitario e globale, organizzato in modo da offrire prestazioni all'utente e/o al  
nucleo  familiare  presso  la  propria  residenza  e/o  dimora,  al  fine  di  favorire  la  permanenza 
nell'ambiente sociale e familiare di appartenenza.
E' finalizzato a migliorare la qualità delle persone a cui è rivolto, a prevenire l'insorgenza di  
situazioni di bisogno e al graduale recupero dell'autonomia della persona dal punto di vista 
fisico, psichico e sociale, stimolando al massimo le potenzialità individuali ed evitando il più 
possibile forme di dipendenza.

Home Care Premium
Al fine di rafforzare il sistema di cure domiciliari,  il Comune di Napoli ha aderito al Progetto 
Home Care  Premium 2014 proposto  dall'Inps-Gestione  Ex  Inpdap che  prevede interventi  e 
servizi di assistenza domiciliare a favore delle persone non autosufficienti. I soggetti beneficiari 
del progetto sono dipendenti iscritti alla gestione unitaria delle prestazioni creditizie e sociali  
e/o alla gestione magistrale e i pensionati utenti della gestione dipendenti pubblici, nonché, 
laddove i suddetti soggetti siano viventi, i loro coniugi conviventi e familiari di primo grado. 
Possono beneficiare  degli  interventi  anche  i  giovani  minori  orfani  di  dipendenti  iscritti  alla 
gestione unitaria delle prestazioni creditizie e sociali e/o alla gestione magistrale e di utenti 
pensionati  della  gestione  dipendenti  pubblici.  Sono  equiparati  ai  figli,  i  giovani  minori 
regolarmente affidati e i nipoti minori con comprovata vivenza a carico del titolare del diritto. I 
nipoti minori sono equiparati ai figli qualora siano conviventi e a carico del titolare del diritto, 
residenti nell'ambito territoriale del Comune di Napoli. 

Il progetto interviene a supporto di persone anziane e disabili (minori e adulti) per consentire 
loro la permanenza a domicilio non solo con interventi economici o con servizi, ma anche con la 
volontà di supportare la comunità degli utenti nell'affrontare e gestire le difficoltà connesse allo 
status di non autosufficienza proprio o dei propri familiari. Il progetto è articolato in "Prestazioni 
socio-assistenziali Prevalenti" e "Prestazioni socio-assistenziali Integrative". Le prime vengono 
erogate  direttamente  al  soggetto  non  autosufficiente,  con  un  contributo  mensile  Inps,  in 
relazione al bisogno e alla capacità economica, fino ad un massimo di 1.200 euro; le seconde 
sono invece a cura del Comune di Napoli a cui l'Inps riconosce per ogni soggetto assistito un 
contributo annuo variabile al fine di garantire:

- Servizi professionali domiciliari; 
- Servizi e strutture a carattere extradomiciliare; 
- Interventi di Sollievo domiciliare; 
- Trasferimento assistito (servizi di trasporto); 
- Pasto (servizio a domicilio);
- Supporti (installazione di ausili e domotica per ridurre lo stato di non autosufficienza); 
- Percorsi di Integrazione Scolastica. 

5



Allegato 1

Il  Progetto Home Care Premium 2014, iniziato a far data dal  1 marzo 2015 terminerà il  30 
novembre 2015.

Assistenza indiretta 
Il servizio si pone l'obiettivo di garantire alle persone disabili  e alle loro famiglie  la gestione 
autonoma dei servizi di cura attraverso l'erogazione di un contributo mensile per l'autogestione 
dell'aiuto personale, mediante l'instaurazione di un rapporto di lavoro con un operatore di 
fiducia.
Gli obiettivi del progetto sono i seguenti:

•  sostenere le famiglie nelle assunzioni di responsabilità legate ai compiti di cura;
•  favorire l’autonomia della persona, la vita di relazione e la permanenza nel proprio 

ambiente familiare e sociale anche in situazioni di disagio;
•  sostenere le capacità di auto-cura dell’individuo e della famiglia, trasmettendo loro 

eventuali competenze utili per un'autonomia di intervento;
•  evitare ricoveri impropri in istituti o in ospedali, qualora non siano strettamente indi-

spensabili;
•  favorire l'emersione del lavoro sommerso nel campo del lavoro di cura domiciliare 

(principalmente per le cosiddette “badanti”) operando per un incontro tra domanda e 
offerta regolare; 

Assegno di cura per persone disabili in condizione di gravità
La Regione Campania - con Decreto Dirigenziale n. 884 del 29.09.2014 – avente ad oggetto 
“RIPARTO FNA 2013 E FONDO REGIONALE 2014 INDICAZIONI OPERATIVE PER L’EROGAZIONE DI 
ASSEGNI DI  CURA II  ANNULITA’  DEL P.S.R.”  ha promosso un programma di  assegni  di  cura 
finanziato con il Fondo Non Autosufficenza 2013 al fine di favorire la permanenza a domicilio 
delle persone non autosufficienti e sostenere le loro famiglie nel carico di cura.
Gli  assegni  di  cura  costituiscono  un supporto  alla  persona non autosufficiente  ed alla  sua 
famiglia e sono da intendersi come un contributo economico onnicomprensivo per sostenere 
economicamente i familiari che supportano direttamente ed indirettamente i congiunti, che si 
trovano  in  condizioni  di  malattia  e  di  non  autosufficienza.  Gli  assegni  sono  finalizzati  alla 
copertura dei costi di rilevanza sociale dell'assistenza sociosanitaria.
I beneficiari dell’intervento sono le persone non autosufficienti senza distinzioni di patologie e 
prioritariamente  le  persone  con  disabilità  gravissime  che  necessitano  di  una  assistenza 
continuativa e vigile 24 ore su 24, come definite dal Decreto Ministeriale di riparto del 20.3.13, 
come ad esempio persone affette da gravi patologie cronico degenerative non reversibili, gravi 
demenze,  gravissime  disabilità  psichiche  multi  patologiche,  gravi  cerebro  lesioni,  stati 
vegetativi, etc...
La quota di assegno, indipendentemente dalle condizioni economiche dell’assistito e del suo 
nucleo familiare, è definita in € 700,00 mensili e la durata in massimo 12 mesi.
Sulla base delle indicazioni regionali, il Comune di Napoli, ha altresì garantito la continuità degli 
assegni  di  cura agli  ammalati  già presi  in  carico ex Decreto 34/2013 per i  quali  era  stato 
predisposto un progetto assistenziale di elevata intensità pari ad euro 1.500 mensili.

La Centrale Operativa Sociale
La Centrale Operativa Sociale svolge funzioni di:

• Front  office telefonico: svolge attività di informazione ed orientamento al cittadino 
nell'accesso ai servizi offerti dal Comune di Napoli e alle rete delle risorse attive sul 
territorio

• Gestione delle Emergenze Sociali: interviene su segnalazione per affrontare emergenze 
di carattere sociale che si possono verificare sul territorio cittadino, attivando risorse 
istituzionali e del privato sociale;

• Telesoccorso: fornisce un idoneo supporto per la gestione delle emergenze e degli stati 
di particolare necessità di persone anziane e non autosufficienti, invalidi, cittadini in 
condizioni di rischio o affetti da patologie che comportino una stato di limitata 

6



Allegato 1

autonomia, offrendo risposte tempestive ai segnali di allarme inviati dalle 
apparecchiature di telesoccorso installate presso gli utenti.

Le attività di socializzazione e di sostegno all'invecchiamento attivo
Le  attività di socializzazione e di aggregazione sono rivolte all’integrazione sociale degli 
anziani, incentivando la socialità, l’attività relazionale e, più in generale, il miglioramento della 
qualità della vita complessiva dell’anziano. 
Sono attualmente presenti sul territorio cittadino i Centri polifunzionali Villa Nestore a Piscinola, 
Villa Capriccio al quartiere Stella e Villa Taverna del Ferro a San Giovanni a Teduccio. 

Aiuto personale agli alunni disabili 
Il servizio di Assistenza Scolastica si propone di assicurare le condizioni necessarie per 
garantire ai bambini disabili pari diritti e opportunità attraverso un'adeguata assistenza di base 
che permetta una piena partecipazione alle attività scolastiche ed il raggiungimento 
dell'autonomia.
Le attività del servizio Assistenza Scolastica per le Scuole materne e superiori sono state 
appaltate fino al mese di  dicembre  2015 ad enti del terzo settore, per Istituti  comprensivi, 
scuole elementari e medie inferiori sono state, invece, affidate alla Società Napoli Sociale S.p.a.

L'Amministrazione Comunale dovrebbe, secondo quanto disposto dall’art. 13, comma 3 della 
legge 104/1992, erogare l'assistenza per  l'autonomia  e  la  comunicazione  personale  (cd. 
Assistenza specialistica) agli alunni diversamente abili delle scuole dell'infanzia e primarie del 
territorio cittadino, quale attività interconnessa con quella didattica. L'assistenza specialistica è 
parte fondamentale del processo di integrazione degli alunni diversamente abili e consiste in 
una serie di interventi educativi che, attraverso l'utilizzo di specifiche competenze e strategie, 
media la relazione tra l'alunno in situazione di difficoltà nel processo di apprendimento e la 
classe. In concreto il servizio si realizza attraverso l'implementazione di una serie di azioni di 
supporto educativo alle risorse personali degli alunni disabili, idonee a sviluppare le loro 
potenzialità nel campo dell'autonomia personale e della comunicazione con particolare 
attenzione allo sviluppo delle capacità cognitive, relazionali e funzionali nell'ottica della 
reciproca collaborazione tra personale scolastico e le famiglie, contribuendo alla realizzazione 
del Piano Educativo Individualizzato. 
Il servizio di assistenza specialistica volto all'autonomia ed alla comunicazione personale degli 
alunni disabili viene assicurato ad integrazione, ma non in sostituzione dell'assistenza di base e 
dell'insegnamento di sostegno che,  tuttavia,  come da  normativa  vigente,  dovranno essere 
affidate ai collaboratori scolastici.
Le funzioni relativa all'assistenza specialistica potrebbero essere svolte, invece, da personale in 
possesso di qualifica di primo livello (Operatori in possesso di titoli formativi rilasciati da enti 
autorizzati/accreditati dalla Regione  Campania o da altre Regioni, di titoli di qualifica/diploma 
rilasciati dal sistema scolastico  nazionale, di titoli rilasciati in altri Stati della Comunità europea 
o  anche  al  di  fuori  della   stessa,  dichiarati  equipollenti  ai  sensi  della  vigente  normativa, 
attinenti alle tematiche sociali, per l’accesso ai quali sia previsto come requisito il possesso del 
titolo  della  scuola  secondaria  inferiore)  o  di  secondo livello  (Operatori  in  possesso di  titoli 
formativi rilasciati da enti autorizzati/accreditati dalla Regione Campania o da altre Regioni, di 
titoli rilasciati in altri Stati della Comunità europea o anche  al di fuori della stessa, dichiarati 
equipollenti ai sensi della vigente normativa, attinenti alle  tematiche sociali, per l’accesso ai 
quali  sia previsto come requisito il  possesso del titolo della scuola secondaria superiore) in 
possesso delle specifiche qualifiche richieste dal Catalogo regionale e di specifica esperienza 
nel servizio.

Il Trasporto sociale
Il servizio di Trasporto per i disabili prevede tre diverse tipologie di trasporto:
a) scolastico: accompagnamento dal domicilio dell'utente alle scuole materne, primarie e 
secondarie di primo grado presenti nel territorio cittadino al fine di garantire l'accesso al diritto 
allo studio.  Attualmente il  servizio,  in virtù  dell'Atto  di  convenzione n.161 del  16.01.2013 
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stipulato con la Provincia di Napoli, è garantito altresì agli alunni che frequentano gli istituti 
superiori presenti sul territorio cittadino
b) riabilitativo: accompagnamenti dal domicilio dell'utente ai centri di riabilitazione nel 
territorio cittadino per sottoporsi a prestazioni terapeutiche riabilitative 
c) occasionale: accompagnamenti difficilmente programmabili e definibili nel tempo con 
richiesta dell'utente attraverso l'erogazione di "titoli di viaggio" per trasporti occasionali e 
individuali gratuiti che  potranno essere utilizzati su tutto il territorio cittadino per le seguenti 
finalità: raggiungimento di servizi e/o strutture pubbliche e private a carattere socio sanitario, 
per l'effettuazione di visite mediche, terapie ecc; disbrigo di pratiche burocratico 
amministrative (Banca, Ufficio Postale, Enti di patronato, ecc); acquisto di generi di prima 
necessità (generi alimentari, medicinali, ecc); raggiungimento di luoghi ludico-ricreativi 
(cinema, teatro. ..). Il Servizio è gestito dalla Società Napoli Sociale S.p.a., 

Centro La Gloriette
Il Centro Sociale Polivalente La Gloriette, realizzato in un bene confiscato alla criminalità 
organizzata, è un centro diurno e quotidiano che offre servizi ed interventi integrati di tipo 
sociale ed educativo rivolti alle persone e, in particolare, ai ragazzi in condizioni di fragilità e 
con una disabilità lieve.
Obiettivo del progetto è quello di favorire l'integrazione, a tale scopo è importante creare 
momenti di incontro che evitino la “ghettizzazione”.
Oltre l'integrazione, laddove possibile, obiettivo del centro è favorire l'inserimento lavorativo 
dei ragazzi attraverso le liste speciali e/o le agevolazioni fiscali che ricevono le aziende. Scopo 
del centro, infatti, non è la permanenza sine die dei ragazzi, ma, piuttosto, la possibilità di un 
ricambio, ipotesi realizzabile laddove il giovane abbia la possibilità di evolversi e, quindi, 
distaccarsi dal centro. Un'altra finalità del centro è diventare una realtà “produttiva” ovvero in 
grado di realizzare attività rivolte all'esterno e curate dagli stessi ragazzi. 
L'importanza dell'iniziativa è legata anche all'attivazione delle risorse locali formali e informali 
e sul protagonismo di associazioni e gruppi territoriali che si sono poste  come promotori di 
processi di riattivazione dei legami di comunità.

NUOVI SERVIZI 

Le Agenzie di Cittadinanza (in fase di avvio)
In attuazione del Protocollo d’Intesa tra Comune di Napoli e CSV Napoli approvato con 
Deliberazione di G.M. n.1278 del 01/03/12 che ha dato vita alla prima sperimentazione delle 
agenzie di cittadinanza, è in via di pubblicazione, con il nuovo accordo di collaborazione,  un 
bando per la realizzazione di attività che valorizzino le positività e le buone prassi emerse dalla 
prima sperimentazione. Pertanto l'Assessorato al Welfare ha proposto alla Giunta Municipale 
(Deliberazione n.5 del 28 aprile 2015) l'approvazione del nuovo accordo di collaborazione e del 
Progetto preliminare per l'implementazione delle Agenzie di Cittadinanza 2015.
A partire  dalle  sperimentazioni  realizzate,  s'intende dare spazio alla capacità  di  lettura del 
territorio e di progettazione delle Organizzazioni di volontariato e del terzo settore che saranno 
chiamate a declinare le azioni previste dalle linee guida in specifiche azioni progettuali.
Le azioni principali previste dal progetto preliminare sono:
 1. Assistenza leggera alle persone anziane e non autosufficienti: il sostegno alle fasce 
deboli rientra negli obiettivi di potenziamento delle forme del welfare leggero. Si intende 
continuare nello sviluppo di politiche di sostegno alla persona anziana nel suo abituale contesto 
familiare, relazionale e territoriale, potenziando i servizi di prossimità e socialità attraverso 
attività di ascolto telefonico (informazioni, segretariato sociale, filtro delle richieste, invio delle 
richieste ai servizi attivi sul territorio) e di intervento sociale (attività di pronto intervento a 
bassa soglia, compagnia, accompagnamento, disbrigo pratiche quotidiane quali pagamento 
bollette, spesa, acquisto farmaci, richieste certificati etc.).
 2 Valorizzazione dell’invecchiamento attivo:  si intende un sistema di offerta di attività 
ed interventi al fine di promuovere l’invecchiamento attivo mediante la partecipazione della 
società civile alla costruzione di un sistema di valorizzazione delle persone anziane come 
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risorsa della società.
Le tipologie di attività proponibili sono: 

− la cultura, il tempo libero e l’impegno civile, promuovendo la partecipazione ad attività 
culturali, alla vita della comunità locale anche attraverso l’impegno civile nel 
volontariato che preveda la realizzazione di progetti sociali utili alla comunità e 
finalizzati alla diffusione di una nuova cultura della vecchiaia. Tale azione, sulla base 
della vocazione del territorio e delle risorse attivabili potrebbe essere declinata in: 

− azioni di sorveglianza all’ingresso degli studenti a scuola,  in  particolare per favorire 
l'attraversamento degli studenti;

− presidio nelle aree verdi ed aree gioco presenti nelle Municipalità;

− accompagnamento degli studenti a scuola: pensiamo a modelli come il Pedibus diffuso 
in molte città italiane,  un autobus che va a piedi  ed è formato da una carovana di 
bambini che vanno a scuola in gruppo, accompagnati da almeno due adulti, un “autista” 
davanti e un “controllore” che chiude la fila;

− cura delle aree verdi (le Agenzie potranno essere “affidatarie”di aree di verde pubblico);
− trasmissione  e  scambio  intergenerazionale  di  competenze  (gli  antichi  mestieri  e  le 

nuove tecnologie...)
− la prevenzione e il benessere: azioni tese cioè al mantenimento del benessere della 

persona durante l’invecchiamento, sostenendo corretti stili di vita, l’educazione motoria 
e fisica:  pensiamo  a  modelli  come  il  Laboratorio della memoria, realizzato  in 
collaborazione  con  l'IRPSS  del  CNR,  ovvero un'azione di recupero della memoria 
autobiografica degli anziani attraverso il racconto  oppure  alle  tecniche  di  memory 
training per anziani più diffuse (esercizi, passeggiate...)

 3 Promozione e sostegno dei luoghi di aggregazione spontanea degli anziani: il territorio 
napoletano è caratterizzato da una forte presenza di luoghi di aggregazione spontanea dei 
bambini e degli anziani (aree gioco, circoli, etc) spesso all’aperto, spesso con attrezzature 
fatiscenti e senza nessuna copertura e/o zona protetta. Nel riconoscere il valore sociale di 
questi luoghi si intende prevedere la cura e la valorizzazione di tali luoghi ad esempio 
attraverso l'installazione di tavoli, panchine, piuttosto che ombreggianti o coperture per la 
pioggia, in modo da dare agli anziani e, anche a chi porta fuori i bambini piccoli, luoghi comodi 
nei quali sostare. Si tratta di una nuova declinazione del principio di sussidiarietà che consente 
ai cittadini di diventare soggetti attivi che si prendono cura dei beni comuni insieme con 
l’amministrazione.
 4.  Promozione  della Cittadinanza attiva: si intende porre in essere iniziative, 
caratterizzate da collaborazioni aperte e informali, volte ad identificare e promuovere spazi 
territoriali in cui i problemi privati si connettono in modo significativo.
Le Agenzie avranno anche la funzione di favorire lo sviluppo e di sostenere il mutualismo – 
formale o informale – tra cittadini in un’ottica di welfare comunitario e partecipativo.
In tal senso saranno privilegiati strumenti organizzativi quali la creazione di gruppi di quartiere, 
la costituzione di gruppi di auto mutuo aiuto e la banca del tempo e delle risorse.
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Gli interventi per le persone senza dimora e per il contrasto alla povertà estrema

Gli studi sul fenomeno hanno mostrato che la homelessness è una condizione caratterizzata da 
bisogni diversificati e in molti casi multidimensionali. Le persone che in un dato tempo e spazio 
si  trovano a vivere  per  strada possono aver  vissuto,  infatti,  percorsi  di  vita  molto  diversi, 
trovarsi a stadi differenti del processo di emarginazione e presentare o meno problematicità 
che investono più dimensioni  della persona (come patologie psichiatriche o dipendenze da 
sostanze).  Anche  se,  dunque,  il  nesso  tra  povertà  e  homelessness  è  decisivo  sia  nel 
determinare  la  caduta  in  strada  che nel  caratterizzarne la  permanenza,  è  evidente  che le 
politiche per le persone senza dimora debbano assumere questa complessità e specificità di 
approccio. 
La precarizzazione dei percorsi lavorativi, già di per sé generatrice di rischi di esclusione e di 
impoverimento, vede potenziato il suo effetto nell’incrocio con una seconda dimensione che 
segna decisamente la società contemporanea: la fragilizzazione delle relazioni  sociali,  il  cui 
segno più evidente è rappresentato dalla crescente instabilità familiare. E’ all’incrocio di questi 
due vettori, l’asse integrazione/non integrazione attraverso il lavoro, l’asse inserimento/ non 
inserimento all’interno delle reti sociali che si verificano fenomeni di désaffiliation
Per le persone senza dimora “la désaffiliation” non è principalmente una mancanza di risorse, 
quanto piuttosto “un’incapacità a trasformare i beni in possibilità di vita”.
La Désaffiliation è il disconoscimento di paternità del sistema sociale in cui si vive che non 
rimanda  esclusivamente alla dimensione economica, o alla densità relazionale, ma è definita 
dalla combinazione di due vettori. 
In questo modello l’accento cade sulla rottura del  legame sociale,  assicurato dal  lavoro e 
dall’appartenenza ad una comunità.
In  base alla  rilevazione condotta  dall’Istat  nell’ambito  di  una  ricerca sulla  condizione delle 
persone che vivono in povertà estrema, realizzata a seguito di una convenzione tra l’Istat, il 
Ministero del  Lavoro e delle  Politiche Sociali,  la  Federazione italiana degli  organismi  per le 
persone senza dimora (fio.PSD) e la Caritas italiana, le persone senza dimora che, nei mesi di 
novembre-dicembre  2011,  hanno  utilizzato  almeno  un   servizio  di  mensa  o  accoglienza 
notturna nei 158 comuni italiani in cui è stata condotta l’indagine sono stimate in 47.648 La 
stima è di tipo campionario ed è soggetta all’errore che si commette osservando solo una parte 
e non l’intera popolazione: di  conseguenza, l’intervallo di  confidenza all’interno del quale il 
numero stimato di persone senza dimora può variare, con una probabilità del 95%, è compreso 
tra 43.425 e 51.872 persone. 
Il dato stima una presenza di circa 1.615 persone senza dimora sul territorio regionale di cui 
909 sul territorio cittadino (con un intervallo di confidenza 555-1.264).
Le persone senza dimora si  trovano quasi  tutte concentrate nei  luoghi  di  aggregazione,  di 
norma territorialmente coincidenti con le stazioni ferroviarie, probabilmente per rispondere ad 
un maggior bisogno di protezione e sicurezza. 
I dati forniti dai servizi mostrano una realtà multiforme, caratterizzata, in ogni caso, da una 
prevalenza di uomini (la presenza delle donne ha assunto un certo rilievo negli ultimi anni) con 
una età media ai 40-50 anni (i più giovani, in aumento negli ultimi anni, presentano spesso 
problematiche legate alla dipendenza.) 
Più  giovani  sono  mediamente  anche  gli  utenti  di  nazionalità  straniera,  immigrati 
prevalentemente dai  paesi  del  nord Africa e dell’Est,  che vivono per altro la condizione di 
emarginazione più grave anche rispetto ai servizi presenti sul territorio.

IL QUADRO DEI SERVIZI ATTIVI
L'Amministrazione  Comunale  ha  strutturato  nel  corso  degli  anni  un  sistema  di  servizi  e 
interventi  per le persone senza fissa dimora articolato in servizi a bassa soglia e di  pronta 
accoglienza e in interventi di secondo livello volti al reinserimento sociale finalizzati a garantire 
un  livello  minimo  di  dignità  umana  e  di  condizioni  di  vita  socialmente  accettabilil'attuale 
sistema dei  servizi  per  le  persone  senza  dimora  è  strutturato  secondo il  cd.  “Approccio  a 
Gradini”  che prevede  una gradualità  dell'intervento  ed un  percorso  lineare  dalla  strada  al 
reinserimento. 
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Il Centro di Prima Accoglienza: Il Dormitorio pubblico – oggi Centro di Prima Accoglienza – 
nasce circa 200 anni fa e con forme e modalità diverse, ha sempre offerto accoglienza e riparo 
notturno, alle persone senza dimora e in condizioni di povertà estrema della Città. Il CPA è 
situato situato nello storico edificio dell’ex convento del Divino Amore, oggetto di un recente 
intervento di restauro che ha coniugato la funzionalità e il rispetto dei valori storico artistici del 
luogo. Allo stato attuale si configura come un servizio in grado di accogliere ogni giorno circa 
120  utenti  che hanno  la  possibilità  di  curare  l’igiene  personale,  lavare  la  biancheria, 
socializzare, cenare. L’orario di apertura è dalle 17,00 alle 7,00 del giorno successivo. 

Accoglienza a Bassa Soglia: L'Amministrazione Comunale garantisce, in convenzione con 
enti  del  terzo settore,  la presenza di  strutture a bassa soglia per l’accoglienza notturna e 
residenziale.  L'Accoglienza  “a  bassa  soglia”  rappresenta  un  modello  di  intervento  sociale 
indirizzato  agli  adulti  in  situazione  di  estrema  difficoltà.  In  linea  di  massima,  a 
contraddistinguere una struttura di bassa soglia concorrono diversi fattori:

 Massima accessibilità:  non ci  sono condizioni  che impediscano a monte l'accesso al 
servizio, tranne la maggiore età e l'effettiva necessità di accedervi.

 Rapporto tra operatori e utenti: la relazione che si instaura non è di tipo terapeutico, 
l'utente non deve rispettare alcun percorso o patto, ma semplici ed elementari regole di 
convivenza.  

 Lavoro di rete tra diversi servizi sia di bassa soglia ( unità mobili, dormitori) che socio-
sanitari (ambulatori, ospedali, servizi sociali, Ser.t), per facilitare la risposta a bisogni più 
specifici manifestati dall'utenza.

Gli Obiettivi principali dell'accoglienza a bassa soglia sono: 
 Offrire una risposta concreta a bisogni primari, la cui soddisfazione è importante per la 

salute fisica e mentale (dormire, mangiare, lavarsi, vestirsi, avere materiale sterile, un 
luogo dove passare il  tempo e socializzare, ecc…) e dove potersi  riappropriare della 
propria libertà, intesa come libertà di scelta; 

 favorire l’accesso delle persone alla rete dei servizi per un ottimale utilizzo delle risorse 
del territorio;

 agganciare le persone che non afferiscono ai servizi; 
 realizzare  interventi  di  riduzione  del  danno  mirati  a  contenere  il  cumulo  di  costi 

aggiuntivi per il singolo e per l’intera collettività; 
 promuovere il mutuo auto aiuto, favorire processi di cittadinanza attiva.

L'Accoglienza a bassa soglia è rivolta a persone adulte in difficoltà (senza dimora, immigrati, 
persone con problemi di dipendenze...) di entrambi i sessi. L’accoglienza è garantita anche ai 
non residenti e ad adulti  stranieri presenti sul territorio cittadino con problemi indifferibili  e 
urgenti o in condizioni non compatibili con la vita in strada. Per gli accessi diretti alla struttura,  
la stessa provvede a contattare in via preliminare la Centrale Operativa Sociale per i necessari 
raccordi operativi e per l'aggiornamento del Data Base relativo alla disponibilità dei posti in 
strutture di accoglienza a bassa soglia.

INNOVAZIONI INTRODOTTE
Attraverso  l'attività  di  monitoraggio  della  attività  di  che  trattasi,  si  è  reso  evidente  un 
incremento  della  domanda  di  accoglienza  a  bassa  soglia  da  parte  di  persone  adulte  in 
difficoltà,  tale  da  determinare  un  aumento  delle  liste  di  attesa  presenti  presso  le  stesse 
strutture rendendo insufficiente il numero dei posti letto attualmente messi a disposizione data 
la difficoltà di fronteggiare le innumerevoli richieste.
Dunque, a fronte di una crescente domanda di accoglienza a bassa soglia ed in previsione 
dell'arrivo della stagione estiva, si è presentata la necessità di intraprendere ogni utile misura 
preventiva a sostegno delle persone senza dimora, provvedendo ad assicurare a coloro che 
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vivono in strada la possibilità di servirsi dei luoghi di accoglienza notturna.
Pertanto,  in  considerazione  di  quanto  sopra  esposto,  si  sta  provvedendo  a  garantire  un 
potenziamento delle attività di accoglienza a Bassa soglia, offrendo ulteriori n. 25 posti letto, 
assicurando, in tal senso, la prosecuzione di quella concreta forma di assistenza e di vicinanza 
umana indispensabile per il superamento dello stato di estrema marginalità in cui versa questa 
tipologia di utenti .
Attualmente, l'Istituto S. Antonio la Palma offre, in convenzione con il Comune di Napoli, n. 85 
posti letto, mentre l'Associazione Centro la Tenda assicura n. 40 posti letto.

Unità Mobile di Pronto Intervento Sociale UMPIS:.L'attività  dell'Unità Mobile  in favore 
delle persone senza dimora a partire dal primo contatto e dall'aggancio, intendeo fornire alle 
persone senza dimora risposte di tipo emergenziale, attività di accompagnamento, segretariato 
sociale e consulenza di secondo livello in merito a diritti e opportunità. L’Unità Mobile di Pronto 
Intervento Sociale, in particolare, si  configura prevalentemente come servizio di emergenza 
rivolto alle persone senza fissa dimora che si trovano in condizione di urgente bisogno o per le 
quali si rende necessario un intervento sociale immediato.
Tale servizio si sviluppa in fasi successive di aggancio e avvicinamento, ovvero raccolta delle 
segnalazioni di situazioni di urgente bisogno; intervento immediato sul posto; contenimento 
dell’emergenza/riduzione  del  danno;  acquisizione  degli  elementi  informativi  necessari  alla 
strutturazione  dell’intervento;  formulazione  e  attuazione  di  un  progetto  di  intervento  a 
brevissimo termine;  Informazione,  orientamento  e  accompagnamento,  collegamento  con la 
rete delle risorse territoriali pubblico/private attive sull’emergenza sociale;

INNOVAZIONI INTRODOTTE
Con l'adozione da parte della Regione Campania del Regolamento 16/09 e successivamente del 
Regolamento  4/2014,  in  materia  di  autorizzazione  al  funzionamento  e  accreditamento  dei 
servizi  residenziali,  semiresidenziali,  domiciliari  e territoriali,  il  Comune di  Napoli  ha avviato 
limplementazione di tali disposizioni regolamentari, individuando i procedimenti ed i soggetti 
per  l'attuazione  di  quanto  disposto  e  adeguando  progressivamente  il  sistema  di  offerta  a 
quanto previsto dalla normativa regionale.
Alla luce delle modifiche e innovazione introdotte dal  Regolamento regionale 4/2014, tra le 
quali la previsione dellUnità Mobile di strada quale servizio soggetto all'obbligo del rilascio dei 
titoli abilitativi e di accreditamento (nel caso di servizi il cui costo si pone in parte o del tutto a 
carico  della  pubblica  amministrazione),  si  rende  possibile  di  fatto  dare  attuazione  alle 
indicazioni programmatiche contenute nei citati atti normativi.
La finalità è  assicurare un elevato standard qualitativo dei  servizi  e  regolare i  rapporti  tra 
committente  pubblico  e  soggetti  erogatori  die  servizi,  superando  la  procedura  attuale  di 
selezione dei fornitori, basata sugli appalti, che non valorizzano la specificità dei servizi alla 
persona e non favoriscono la stabilità e qualificazione gestionale. 
Il Comune di Napoli intende erogare il nuovo Servizio Unità Mobile di Strada avvalendosi di Enti 
che  siano  già  accreditati  o  siano  in  possesso  dei  requisti  per  l'accreditamento  e  abbiano 
presentanto  istanza  per  l'ottenimento  dello  stesso.  Sulla  base  di  una  attenta  analisi  del 
territorio  e  dei  luoghi  di  maggiore  concentrazione  delle  persone  senza  dimora 
l'Amministrazione  intende  convenzionarsi  con  un  massimo  di  tre  enti  corrispondenti  a  tre 
diverse zone della Città:
Zona 1: Municipalità I (Chiaia, Posillipo, San Ferdinando), V (Vomero, Arenella), IX (Soccavo, 
Pianura), X (Bagnoli, Fuorigrotta)
Zona 2:  Municipalità II Avvocata, Montecalvario, Mercato, Pendino, Porto, San Giuseppe), III 
(Stella, San Carlo all'Arena), VIII (Piscinola, Marianella, Chiaiano, Scampia)
Zona 3:  Municipalità  IV (San Lorenzo,  Vicaria,  Poggioreale,  Sona Industriale),  VI  (Ponticelli, 
Barra, San Giovanni a Teduccio), VII (Miano, Secondigliano, San Pietro a Patierno)
L'Unità Mobile opererà, di norma, tutti i giorni per almeno 5 ore. 
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I NUOVI SERVIZI 

Anagrafe  virtuale: L’iscrizione  nelle  liste  anagrafiche  della  popolazione  residente  viene 
incontro ai legittimi interessi delle persone senza fissa dimora e si configura come la porta di  
ingresso per una serie di diritti e servizi fondamentali quali, ad esempio, l'assistenza sanitaria e 
la  fruizione  dei  servizi  della  Città  riservati  alla  popolazione  residente.  In  questo  senso   la 
residenza anagrafica si configura come lo strumento che  permette alla comunità territoriale di 
identificare e di raggiungere anche i suoi membri più  deboli, mettendoli così in condizione di 
essere tutelati. 
L'Amministrazione comunale,  già  con Delibera n.  n.3441 del  22/09/2003 aveva provveduto 
all'istituzione  di  una  posizione  anagrafica  per  le  persone  senza  fissa  dimora  presenti 
abitualmente sul  territorio  comunale istituendo a tal  fine una via virtuale denominata “Via 
Alfredo Renzi”. L'articolo 3 della Legge 15 luglio 2009 n.94 recante “Disposizioni in materia di 
sicurezza  pubblica”  ha  apportato  modifiche  alla  L.1228/54,  pur  mantenendo  immutato  il 
principio cardine dell'iscrizione anagrafica delle persone senza fissa dimora e la tutela del loro 
diritto soggettivo. È stato pertanto necessario provvedere alla riattivazione dell'indirizzo per i 
SFD di via Alfredo Renzi (delibera 1017 del 30/12/2014) e alla conseguente pubblicazione di 
avviso pubblico per l'accreditamento di  enti  ed associazioni  per l'iscrizione anagrafica delle 
persone senza dimora (istruttoria in atto).

Accoglienza  diurna  (in  fase  di  avvio): tale  attività  si  pone  l’obiettivo  di  offrire  delle 
opportunità  e  di  elaborare  dei  piani  individuali  orientati  a  favorire  la  riacquisizione  della 
capacità di gestione della vita quotidiana, in contesti protetti, e lo sviluppo di conoscenze e 
competenze formative e lavorative. S'intende potenziare in tal modo il sistema delle risorse 
territoriali per rispondere alle esigenze delle persone senza fissa dimora che necessitano di un 
sostegno articolato ed adeguato alla molteplicità di bisogni espressi per favorire reali percorsi 
di reinserimento sociale e di accompagnamento verso progetti individualizzati di inclusione.

Le attività di accoglienza diurna sono finalizzate alla prevenzione e superamento delle 
situazioni di disagio sociale ed affettivo relazionale ed al recupero delle capacità fisiche ed 
intellettuali residue per migliorare il livello interrelazionale e d’inserimento sociale. 

Le funzioni essenziali e gli obiettivi possono riassumersi schematicamente nel modo seguente:

• sostenere la persona nei momenti di difficoltà, fornendogli gli strumenti per 
fronteggiarle e rimuoverle, aiutandola quindi a ritrovare le proprie potenzialità, 
riconoscere i propri bisogni, acquisire capacita di agire in autonomia;

• favorire l’accesso delle persone alla rete dei servizi per un ottimale utilizzo delle risorse 
del territorio e costruire una rete di legami tra le persone e l'ambiente esterno 
(quartiere, centri di accoglienza notturni, mense, drop-in, centri per il lavoro, parrocchie, 
ed altri servizi);

• agganciare le persone che non afferiscono ai servizi;

• realizzare interventi di riduzione del danno mirati a contenere il cumulo di costi 
aggiuntivi per il singolo e per l’intera collettività;

• promuovere il mutuo auto aiuto, favorire processi di cittadinanza attiva.

Le attività da realizzare possono essere sintetizzate in due linee di intervento:

• Accompagnamento sociale
• Advocacy e tutela dei diritti
• percorsi di presa in carico e di accompagnamento sociale a medio-lungo termine;
• laboratori per attività di manualità, per l’aggregazione, la gestione guidata del tempo 

libero e per la pre-qualificazione professionale;
• gruppi di auto – mutuo -aiuto su specifiche problematiche;
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Accoglienza  di  II  livello  o  Seconda  accoglienza  (in  fase  di  avvio): reperimento  di 
soluzioni abitative protette per adulti in difficoltà in Strutture di Accoglienza gestite da Enti del 
Terzo  Settore.  Il  presente  intervento  è  rivolto  ad  individui  adulti  in  difficoltà  dettata  dalla 
mancanza di una dimora e dalla perdita – o dal forte affievolimento - dei legami e delle reti di  
appartenenza familiari e sociali. Tale condizione, contingente o stabilizzata, può rappresentare 
una tappa all’interno di un progetto di vita individuale oppure il risultato di una biografia “in 
discesa”, ma in tutti  casi comporta l’emergere di  bisogni prioritari,  legati  alla sussistenza - 
come il riparo, il cibo, il vestiario, la salute – e la necessità do uno spazio per riappropriarsi 
della  propria  autonomia  e  ridefinire  il  proprio  progetto  di  vita.  In  questo  senso  si  intende 
attivare  soluzioni  abitative  protette  per  permettere  agli  ospiti  in  situazione  di  temporanea 
difficoltà sociale e abitativa di poter tornare a vivere in una dimensione familiare e creare uno 
spazio fisico che possa diventare anche luogo volto all'acquisizione di una propria autonomia. 
L’importanza  che  assume  l’abitare  in  un  luogo  autonomamente  gestibile  e  culturalmente 
inteso, fornisce la misura di come il non-abitare sia una forma di devianza poiché l’abitazione è 
un elemento primario di identità, un criterio essenziale di riconoscimento e di appartenenza 
sociale.  Gli  ospiti  elaboreranno  e  seguiranno  un  programma  d'intervento  volto  alla  loro 
emancipazione e alla partecipazione attiva alla vita comunitaria della quale si diventa partecipi 
in tutte le azioni quotidiane: dall'igiene della casa, alla cucina comune, passando attraverso 
momenti  di  socializzazione  e  di  condivisione.  Gli  elementi  caratterizzanti  di  tali  soluzioni 
abitative sono l'accesso mediato dai servizi all'interno di un piano di intervento finalizzato al 
raggiungimento  dell'autonomia  personale  e/o  al  reinserimento  lavorativo,  il  rapporto  tra 
operatori e utenti di tipo “terapeutico”, basato sul riconoscimento dei bisogni dell'utente e su 
una reciproca alleanza per raggiungere gli obiettiviprefissati, il lavoro di rete tra diversi servizi 
per facilitare la risposta a bisogni più specifici manifestati dall'utenza. Gli Obiettivi principali 
dell'accoglienza di secondo livello sono l'offerta di una risposta concreta a bisogni primari, la 
cui  soddisfazione  è  importante  per  la  salute  fisica  e  mentale  (dormire,  mangiare,  lavarsi, 
vestirsi,  avere  un  luogo  dove  passare  il  tempo  e  socializzare,  ecc…)  e  dove  potersi 
riappropriare  della  propria  autonomia  ddare  l'opportunità  di  costruire  un  percorso  di 
reinserimento sociale e lavorativo e favorire l’accesso delle persone alla rete dei servizi per un 
ottimale  utilizzo  delle  risorse  del  territorio,  promuovere,  inoltre,il  mutuo  ed  auto  aiuto  e 
favorire processi di cittadinanza;

Anthology (in fase di avvio): L’analisi delle caratteristiche sociali dell’utenza che afferisce ai 
servizi  rappresenta  una  fonte  conoscitiva  di  notevole  rilevanza  perché  è  in  certa  misura 
indicativa della domanda sociale  che viene dal  territorio e  consente nello stesso tempo di 
ottenere  informazioni  su  alcune  caratteristiche  della  popolazione,  che,  se  anche  non 
generalizzabili  in quanto relative solo a quella fascia di  popolazione che,  di  fatto,  arriva ai 
servizi, forniscono tuttavia elementi utili ad approfondire la conoscenza dei bisogni. 
L’analisi  dell’utenza  assume  inoltre  un’importanza  cruciale  perché  consente  di  monitorare 
costantemente l’attuazione dei  servizi  e degli  interventi  e di  valutare l’impatto degli  stessi 
rispetto al target raggiunto, valutando inoltre le disuguaglianze sociali nell’accesso.
La  piattaforma  Anthology,  è  un  sistema  informatizzato  di  supporto  alla  gestione  e  al 
monitoraggio delle attività dei soggetti che operano nei servizi per le persone senza dimora 
con la prerogativa principale di concettualizzare elementi comuni utilizzati in ambienti diversi. 
Questo approccio risponde alla necessità di uniformare linguaggi e prassi nelle metodologie di 
lavoro si all'interno dell'ambito cittadino che su scala nazionale, in questo senso, ogni azione è 
caratterizzata secondo standard già esistenti o codivisi con la rete degli operatori sociali.
Il sistema Anthology è attualmente in uso nel sistema dei servizi per le persone immigrate e 
senza fissa dimora del Comune di Roma e presso la rete degli Help Center nelle stazioni di fer-
rovie dello Stato (ONDS); l'utilizzo di AnthologY consentirà, a seguito di Accordi Istituzionali, 
l'accesso ad una base dati già strutturata e la possibilità di lavorare in rete con le Città mag-
giormente interessate dal fenomeno e la perfetta integrazione tra i sistemi in uso.

Street Store (in fase di avvio): Con Deliberazione n. 516 del 4/08/2015 la Giunta Comunale 
ha  stabilito  di  promuovere  l'attivazione  di  Street  store per  persone  senza  dimora  o  in 
condizione di disagio economico sul territorio cittadino. Gli «Street Store», «negozi di strada» 
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nati a Città del Capo grazie all’idea del copywriter Kayli Levitan e dell’art director Max Pazak 
sono punti “vendita” presso i quali le persone senza dimora e in grave difficoltà economica 
possono scegliere ed acquisire gratuitamente i capi di abbigliamento, le scarpe e gli accessori 
di  cui  hanno  necessità.  Gli  store  sono  riforniti  dalle  donazioni  dei  cittadini  che  possono 
depositare presso i punti “vendita”, presso i quali operano volontari che si occupano di disporre 
gli abiti per taglia, sesso ed età come in un normale punto vendita abiti, scarpe ed accessori 
usati.
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Gli interventi per le famiglie, l’Infanzia, l’Adolescenza

Le politiche sociali che l'Ente locale mette in atto nel campo dell'Infanzia e dell'adolescenza 
devono necessariamente incentrarsi sulla approcci ed interventi che comprendono sia azioni di 
prevenzione del disagio minorile e familiare sia azioni di riparazione e protezione.
Gli  interventi  di  protezione,  tutela  e  promozione  del  benessere  dei  bambini  non  possono 
prescindere dalla realizzazione di  un sistema complessivo di  azioni  volte a garantire  il  loro 
diritto fondamentale a vivere con la propria famiglia, sancito dalla Convenzione sui diritti del 
fanciullo e dalla legislazione nazionale e internazionale. Prendersi cura di un bambino vuol dire 
prendersi  cura e sostenere la sua famiglia,  in particolare nella fasi  del  ciclo di  vita e nelle 
situazioni multiproblematiche laddove si presentano condizioni di particolari criticità e disagio. 
In quest’ottica l’Amministrazione Comunale, a partire dalle esperienze già realizzate nel campo 
del  sostegno  alla  genitorialità  e  alla  famiglia,  ha  inteso  strutturare  un  sistema  ampio  e 
articolato di interventi, in grado di offrire un insieme di opportunità ai bambini agli adolescenti 
e  alle famiglie, mediante interventi mirati al supporto alla genitorialità, di  prevenzione del 
disagio  minorile  e  delle  relazioni  familiari,   in  particolare  nelle  fasi  di  criticità  legate  allo 
svolgimento dei compiti educativi e nelle situazioni di conflittualità.
Area  prioritaria  di  intervento  è  poi  rappresentata  dal  sistema  di  interventi  socio-educativi 
territoriali, in grado di intercettare il bisogno di bambini e ragazzi di luoghi, spazi e attività 
educative  che  possano  accompagnarli  nel  percorso  di  crescita  e  nell'affrontare  i  compiti 
evolutivi che li aspettano. In particolare il riferimento a figure adulte signifcative e la relazione 
educativa  che  con  gli  stessi  si  instaura  così  come  la  relazione  con  il  gruppo  dei  pari 
rappresentano fattori cruciali nella promozione del benessere dei bambini e nella prevenzione 
di forme di disagio o devianza.
E' inoltre necessario sviluppare progettazioni innovative che consentano di sperimentare nuovi 
modelli  di  azione  sociale  in  grado  di  intercettare  i  mutamenti  e  i  nuovi  fenomeni  che 
caratterizzano l’essere adolescenti nella nostra città, per sviluppare metodologie e costruire 
strumenti di intervento adeguati a bisogni complessi, articolati e non facilmente definibili e in 
grado  di  attivare  processi  partecipati  di  costruzione  di  idee  e  iniziative  che  coinvolgano 
attivamente le giovani generazioni. L'adolescenza è infatti un'età complessa con caratteristiche 
specifiche che occorre conoscere e riconoscere  attraverso delle modalità di intervento non 
standardizzate e che tengano conto dell'impossibilità di definire un range d'età entro il quale 
collocare l'essere adolescenti.  Essere adolescenti  non è uguale in ogni  luogo:  le  differenze 
socio-culturali  e economiche,  che caratterizzano i  diversi  territori  e all’interno degli  stessi  i 
differenti  gruppi  sociali,  continuano a differenziare notevolmente le  esperienze di  vita  e di 
crescita dei ragazzi della nostra città, nonostante la forte omologazione degli stili di consumo e 
di comunicazione intervenuta sempre più nel corso del tempo. 
Infine l'area della tutela, della protezione e della riparazione chiamano in causa la capacità dei 
servizi e degli attori coinvolti di attivare percorsi specifici di cura, elaborazione del trauma e del 
danno subito, accoglienza in contesti di tipo familiare o comunitario tutelanti.

IL QUADRO DEI SERVIZI ATTIVI

L'Amministrazione  Comunale  ha  strutturato  nel  corso  degli  anni  un  sistema  di  servizi  e 
interventi per l’Infanzia e l’Adolescenza strutturando prassi metodologiche e sistemi operativi 
che possano rispondere sia alla funzione di tutela propria dell’Ente Locale, sia alla funzione di 
prevenzione del disagio minorile e familiare attraverso l’articolazione di una rete complessa di 
azioni e servizi territoriali e domiciliari.

1. Minori Fuori Famiglia
Per  “bambini  fuori  famiglia”  si  intendono  tutti  quei  bambini  per  i  quali  è  necessario  un 
temporaneo allontanamento dalla famiglia di origine, che vengono inseriti in progetti di affido 
familiare o in comunità di accoglienza residenziale.   
Attualmente l'Amministrazione Comunale investe molto in questo settore di intervento, sia in 
termini economici che di attenzione organizzativa, metodologica e operativa, come si vede nel 
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prospetto di sintesi che segue.
In  questo  ambito  di  intervento  appare  infatti  particolarmente  rilevante  la  responsabilità 
pubblica condivisa nei confronti di bambini in contesti di vita di forte rischio e pregiudizio, per i  
quali vanno attivate azioni sempre più efficaci in grado di agire sulle famiglie di origine e sui 
diversi attori che entrano in gioco quali attivatori di fattori di protezione e tutela dei bambini.
Sia in caso di affido familiare che di accoglienza in comunità, si elabora un Progetto quadro di 
tutela, al cui interno devono essere ben approfonditi gli elementi di valutazione dei fattori di 
rischio e di protezione che motivano e sostanziano la scelta dell'allontanamento e che sono alla 
base del progetto stesso. Vanno inoltre chiarificati gli obiettivi che si intende raggiungere in 
relazione al bambino e alla sua famiglia di origine, ipotizzando tempi, azioni e attori coinvolti.

INNOVAZIONI INTRODOTTE
Nel corso dell'ultimo anno si è intrapreso e in gran parte realizzato un complesso e articolato 
percorso finalizzato al miglioramento dei processi, delle metodologie e degli strumenti relativi 
agli interventi di protezione e tutela dei minori e di supporto alle famiglie di origine.
In  particolare  si  è  avviato  un  significativo  percorso  di  messa  a  sistema  dei  rapporti  di 
collaborazione con gli enti autorizzati al funzionamento e accreditati e di adozione diffusa e 
sistematica delle metodologie condivise e degli strumenti sperimentati.
Per  quanto  riguarda  il  primo  aspetto,  è'  in  corso  di  completamento  il  processo  di 
convenzionamento,  quale  nuovo  patto  per  la  qualità  con  le  strutture  di  accoglienza 
residenziale. In particolare il processo di qualità è portato avanti grazie ai percorsi laboratoriali 
con le equipe educative delle strutture e gli assistenti sociali referenti dei casi e alle attività del 
Gruppo per la qualità dell'accoglienza residenziale. In entrambi casi gli obiettivi sono: il lavoro 
sulla qualità della vita nel contesto della comunità, la condivisione e il confronto sui modelli  
educativi  e  sulle  dinamiche  relazionali  e  affettive  dentro  la  comunità.  In  questa  idea  si 
individuano  alcuni  aspetti  qualitativi  da  condividere  nella  rete  di  tutela  che  rendono 
significativo ed efficace il collocamento fuori dalla famiglia: le relazioni significative, la tutela 
degli affetti, la cura del quotidiano, la rete.  
In relazione all'affido si è invece lavorato sulla costituzione  e sui moduli di orientamento e 
in/formazione rivolti  a  gruppi  di  famiglie  interessate  a  diventare  famiglie  affidatarie,  con  il 
coinvolgimento di famiglie che hammo già sperimentato l'affido e di esperti del settore.
Rispetto alla condivisione e implementazione di metodologie e strumenti, sono stati rivisti e 
diffusi  gli  strumenti  per  la  valutazione  e  per  l'elaborazione  del  PEI  (Piano  Educativo 
Individualizzato) e del Progetto di Affido.
Altro elemento di innovazione è il lavoro realizzato con la ASL finalizzato ala definizione di una 
proposta  per  l'accoglienza  di  minori  con  problematiche  di  tipo  socio-sanitario  di  natura 
psichiatrica.  La  proposta  condivisa  deve  essere  sottoposta  alla  Regione  Campania  per  la 
necessaria regolamentazione.

2. I servizi socio-educativi

Centri Diurni Socio Educativi:
I Centri polifunzionali diurni, così come definito nel Catalogo regionale, è un servizio articolato 
in spazi multivalenti, che si colloca nella rete dei servizi sociali territoriali. Offre possibilità di 
aggregazione  finalizzata  alla  prevenzione  di  situazioni  di  disagio  attraverso  proposte  di 
socializzazione tra minori e di identificazione con figure adulte significative.
Il Centro polifunzionale diurno offre una risposta qualificata ai bisogni di sostegno, recupero, di 
socializzazione, aggregazione, gestione del tempo libero, di partecipazione alla vita  sociale, 
culturale, ricreativa e sportiva dei soggetti in età evolutiva.
Ad oggi sono stati convenzionati 35 Centri diurni Polifunzionali per minori.

Laboratori di Educativa Territoriale:
ll servizio educativo territoriale ha una valenza socio-psico-pedagogica molto forte, in quanto 
affronta con un approccio relazionale i problemi del minore, coinvolgendo tutti gli individui per 
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lui significativi, sia che si tratti di coetanei o di adulti, basandosi sull'assunto che il minore, la 
famiglia  e  l’ambiente  esterno,  costituiscano  dei  sistemi  relazionali  che  si  definiscono  e 
interagiscono vicendevolmente tramite lo strumento della comunicazione. Per queste ragioni il  
servizio può connotarsi come strumento di prevenzione, di recupero oppure di sostegno.
Le funzioni essenziali e gli obiettivi del Laboratorio di Educativa Territoriale possono riassumersi 
schematicamente nel modo seguente:
•sostenere il  minore nei  momenti  di  difficoltà,  fornendogli  gli  strumenti  per fronteggiarle  e 
rimuoverle, aiutandolo quindi a scoprire le proprie potenzialità, riconoscere i  propri bisogni, 
acquisire capacità di agire in autonomia;
•valorizzare e potenziare le dinamiche relazionali  del  minore all’interno della famiglia,  della 
scuola e del  tempo libero, con l’appoggio delle agenzie del  territorio e con le risorse della 
comunità;
•sostenere la famiglia in difficoltà educativa, mettendola in condizioni di recuperare il suo ruolo 
genitoriale e di operare in autonomia;
•costruire una rete di legami tra nucleo familiare e ambientale esterno (quartiere, parrocchia, 
scuola ed altri servizi);
•promuovere le capacità progettuali del minore e della famiglia.
Ad oggi sono stati convenzionati 20 Cantri di Educativa Territoriale.

INNOVAZIONI INTRODOTTE
Nell'ambito della programmazione sociale triennale e annuale del Piano sociale di Zona della 
città di Napoli è stato individuata la necessità di rivedere e riqualificare l'area degli interventi 
socio-educativi in favore dei bambini e dei ragazzi della città, che nel corso del tempo si sono 
realizzati nel territorio cittadino con diverse modalità e caratteristiche assicurando la presenza 
di numerosi e articolati poli territoriali socio-educativi,  quali i centri diurni socio-educativi a 
carattere  semiresidenziale  (cd  semiconvitti)  e  i  laboratori  di  educativa  territoriale.  Altre 
esperienze innovative si sono poi realizzate in specifici contesti territoriali, come a Scampia 
nell'ambito del progetto Wel-fare a Scampia.
In tale ottica si è avviato un processo di innovazione e chiarificazione rispetto al modello di 
servizi socio-educativi a carattere semiresidenziale e territoriale offerto dall'Amministrazione.
Alla luce delle modifiche e innovazione introdotte dal Regolamento regionale 4/2014 è stato 
avviato un complessivo e articolato processo finalizzato a strutturare poli socio-educativi diffusi 
sul  territorio  con  un  modello  di  intervento  unitario,  rafforzando la  funzione educativa  e  di 
sostegno alla genitorialità all'interno di specifici piani educativi individualizzati.  Il Comune di 
Napoli ha inteso quindi erogare i servizi socio-educativi in favore dei minori della città mediante 
convenzioni  con  Centri  polifunzionali  per  minori  e  con  servizi  rientranti  nella  tipologia  dei 
Laboratori  di  Educativa  Territoriale,  collocati  nel  territorio  cittadino,  in  possesso  dei  titoli 
abilitativi.

Progetto Welfare Comunità a Scampia
Elaborato attraverso un percorso di programmazione partecipata con le diverse organizzazione 
territoriali, al fine di cogliere le reali azioni necessarie nel contesto di riferimento, ha inteso 
promuovere  e  rafforzare  nel  territorio  la  rete  delle  opportunità  di  socializzazione  ed 
aggregazione  rivolte  ai  ragazzi  e  alle  loro  famiglie,  fornendo  strumenti  di  contrasto  al 
fenomeno dell’emarginazione sociale, prevenzione del disagio, diffusione di una cultura della 
cittadinanza attiva. Il progetto ha trovato fondamenta nella necessità di sperimentare nuove 
pratiche finalizzate a rafforzare i legami territoriali e di valorizzazione della cittadina attiva, 
intendendo la comunità locale non più come un bacino di utenza caratterizzato da forme di 
disagio  più  o  meno gravi,  ma come attore  sociale  che si  rende  collettivamente  capace  di 
analizzare  la  propria  situazione,  ne  riconosce  i  bisogni  e  si  mobilita  per  il  cambiamento 
favorendo il protagonismo dei cittadini.
Le attività realizzate sono di due tipologie:

• Attività socio educative e di contrasto alla dispersione scolastica -realizzate nel periodo 
luglio 2013-gennaio 2015- dall’Associazione di Promozione Sociale Compare all’interno 
del  Centro  Mammuth,  nell'ambito  di  un  articolato  programma  di  attività  elaborate 
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all'interno di uno specifico approccio sociale e pedagogico,  con il  coinvolgimento del 
territorio e delle diverse realtà che lo vivono. Nel panorama delle attività realizzare di 
taglio  laboratoriale,  si  evidenzia  la ricerca azione che l’associazione ha realizzato in 
continuità con il lavoro precedentemente svolto sul territorio di Scampia  ed in stretta 
sinergia con le istituzioni  scolastiche e gli  educatori al fine di creare tra i  vari attori 
coinvolti  un  modello  educativo  pronto  a  fornire  organicità  di  apprendimento  a 
esperienze di conoscenze smembrate, considerando l’educando nella sua completezza, 
con interazione del piano sociale, emotivo e cognitivo.

Le attività hanno coinvolto circa 140 minori del territorio, 7 classi di studenti pari a 170 minori 
e 10 insegnanti.
• Azioni educative, formative e di orientamento al lavoro, realizzate dalla Cooperativa sociale 
Obiettivo Uomo nel periodo aprile 2014- novembre 2015,  mediante la creazione di una serie di 
azioni educative, formative e di accompagnamento finalizzata alla promozione dell'inserimento 
lavorativo che, grazie ad una reale sinergia degli enti coinvolti, costruiscano reti di opportunità, 
spezzino  il  senso  di  sfiducia,  aprano  orizzonti  di  speranza,  producano  circoli  virtuosi.  Tali 
attività hanno visto coinvolti circa 100 minori che hanno preso parte con costanza a laboratori 
di formazione per barman, parrucchieri, elettricisti, estetista. Nel corso dell’anno le attività in 
oggetto hanno goduto di un’implementazione rivolta ad utilizzare un monte ore in favore dei 
minori  del  circuito  penale minorile  con specifico riferimento a  alle  messa alla prova o alle 
denunce a piede libero. Per circa 50 minori  sono stati  organizzati  tirocinio formativi  presso 
aziende che hanno prestato la propria disponibilità ai sensi della Delibera di Giunra Regionale 
n. 243 del 22.07.2013  

3. Le attività ludiche e laboratoriali

Ludoteca Cittadina
Il  servizio Ludoteca  Cittadina rappresenta un’agenzia  educativa che si   propone di  fornire 
risposte alla domanda di servizi territoriali per l’infanzia in relazione al diritto al gioco, sancito 
dalla Convenzione Internazionale sui diritti dei bambini.    
La Ludoteca cittadina del Comune di Napoli si configura quale struttura complessa aperta al 
territorio ed all’accoglienza di esigenze educative delle istituzioni  scolastiche del posto.  Già 
dotata  di  un’equipe di  operatori  stabili  promuove  con un  operato  professionale e costante 
l’attività  ludica  nella  città  di  Napoli,  ed  attività  socio  educative  territoriali  rivolte  alla 
socializzazione, aggregazione dei minori. Si avvale della collaborazione di enti del terzo settore 
per lo sviluppo delle diverse linee di attività.
Tra gli obiettivi specifici del Servizio si sottolineano i seguenti:
1.promozione della cultura ludica e  delle attitudini espressive, creative  e manipolative   dei 
bambini, finalizzate a valorizzare le potenzialità  individuali  e la    costruzione del  proprio sé.
2.sostegno e promozione   delle capacità  socio/relazionali e facilitazione della comunicazione 
sociale dei bambini al fine di facilitare l’integrazione e  lo sviluppo  di corrette e soddisfacenti  
relazioni con i pari e gli adulti.
3.Promozione  della cultura ludica  nella città. Favorire e potenziare il rapporto tra i bambini e 
la città.   
4.Offerte formative per la Scuola Elementare e Media (gioco e laboratori)
5.Recupero  degli  spazi  aperti  (piazze,  strade,  giardini  ecc.)  e  loro  fruizione  da  parte  dei 
bambini,  in una dimensione ludica.

Le attività che si realizzano sono:
a) Laboratori in ludoteca per classi di scuola dell’infanzia, elementare  e media e laboratori di 
educazione  al  territorio  caratterizzati  da  uscite  esterne  rivolti  alle  scuole  del  territorio;e 
(coinvolti circa 3000 alunni)
b) Laboratori in ludoteca e gioco guidato per i ragazzi iscritti alla Ludoteca (iscritti circa 100 
bambini);
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Centro Polifunzionale San Francesco a Marechiaro
il Centro Polifunzionale San Francesco d'Assisi a Marechiaro realizza diverse attività rivolte ai 
ragazzi  ed  agli  adolescenti,  mediante  l’organizzazione  di  soggiorni  estivi,  percorsi  socio-
educativi e di formazione in modalità residenziale, laboratori espressivi  per gruppi scolastici e 
territoriali   nonché  scambi  esperienziali  con  altre  realtà  nazionali  ed  internazionali, 
rappresentando una risorsa irrinunciabile ed indispensabile per l’intero  territorio cittadino per 
le  possibilità  che la struttura offre  di  realizzare  attività  in modalità  residenziale  a contatto 
diretto con la natura ed in spazi dedicati  facilitando  la realizzazione di percorsi formativi per 
l’infanzia e l’adolescenza
Per la realizzazione delle attività previste il Centro si avvale della collaborazione di enti del 
terzo settore affidatari delle prestazioni a seguito di procedura ad evidenza pubblica.
Sono dunque in corso di realizzazione le seguenti  tipologie di attività che coinvolgono circa 
1250 ragazzi nell'anno:

•soggiorni estivi: (11 settimane di soggiorno nei mesi da giugno a settembre): sono rivolti a 
circa  550   ragazzi  della  città  provenienti  dalle  10  municipalità  del  territorio  cittadino  e 
individuati sulla base delle richieste per i  soggiorni  residenziali  pervenute presso i Centri di 
Servizio Sociale territoriale.  Tra questi ultimi sono individuati 50 minori della fascia d'età 16-18 
che partecipano alla settimana di formazione durante la quale vengono scelti 30 peer tutor,

•percorsi residenziali brevi(10 percorsi brevi nei mesi invernali da ottobre a maggio): hanno la 
durata di   due giorni  e sono rivolti  a gruppi  territoriali  già formati  (gruppi  scuola o di  enti 
territoriali)  che  fanno  richiesta  di   partecipare  ad  un  percorso  educativo  durante  il  quale 
vengono  proposte  attività  creative,  di  esplorazione  dell'ambiente   e  ricerca   finalizzate  a 
consolidare il gruppo e sviluppare o il senso di cittadinanza e appartenenza che potenziano il  
raggiungimento dell’obiettivo comune. E' possibile accogliere fino a un massimo di 50 ragazzi 
per ogni percorso residenziale breve;

•moduli  formativi  e  laboratoriali  (5  moduli  di  attività  su  tematiche  specifiche  articolati  in 
laboratori con cadenza settimanale e stage residenziale finale, per gruppi ciascuno di circa 40 
ragazzi e adolescenti): Sono destinati ad adolescenti con particolare  problemi o disagi per i 
quali sia necessaria la partecipazione ad attività che stimolando le proprie capacità o il proprio 
talento ne rafforzano l’autostima aiutandoli nel superamento di difficoltà temporanee e nella 
costruzione  di  percorsi  di  vita  rispondenti  ai  propri  desideri  ed  alle  proprie  attitudini. 
L’iscrizione ai percorsi avviene attraverso i Centri di Servizi Sociali che danno priorità a quei 
ragazzi già seguiti  dal Centro o che o che sono stati segnalati da altre agenzie  socio educative 
per particolari problematiche
Inoltre presso il  Centro Polifunzionale San Francesco di realizzano le attività del Laboratorio 
Burattini  rivole agli alunni delle scuole materne ed elementari della città. Il Centro si pone 
come punto di riferimento cittadino per lo sviluppo e la diffusione del teatro di figura e ha come 
obiettivo il  recupero della tradizione napoletana dei  burattini  e delle  guarattelle,  su cui  ha 
basato lo sviluppo delle sue attività.  Partecipano alle attività del  Laboratorio burattini  circa 
1520 alunni ogni anno.

Centro Aggregativo Palazzetto Urban
Il Centro di Aggregazione,  collocato nella sede di Via Trinità delle Monache, rappresenta una 
risorsa  irrinunciabile ed indispensabile in particolare in riferimento al territorio dei Quartieri 
Spagnoli nel quale è collocato, per le possibilità che la struttura offre di realizzare attività in 
favore  dei  bambini  e  degli  adolescenti  della  città  e  attività  finalizzate  a  supportare  e 
riqualificare  gli  interventi  socio-educativi  realizzati  dai  diversi  operatori  del  pubblico  e  del 
privato sociale che operano in stretta collaborazione in tale settore.
All'interno  del  Centro  si  realizzano  attività  in  favore  dei  bambini  e  degli  adolescenti  in 
collaborazione con enti del terzo settore radicati sul territorio e diverse attività formative e 
laboratoriali per gli operatori pubblici e del privato sociale impegnati nel campo dell'infanzia.

INNOVAZIONI INTRODOTTE
Con Deliberazione di G.C. 988 del 29/12/2014, al fine di potenziare l’offerta socio-educativa del 
Centro  e  valorizzarla  quale  risorsa  per  le  diverse  realtà  cittadine  impegnate  in  favore  dei 
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ragazzi  e degli  adolescenti,   è stata prevista la possibilità di  utilizzo degli  spazi  del  Centro 
Polifunzionale da parte di enti, associazioni, scuole per iniziative a carattere sociale, educativo 
e sportivo, sulla base dei criteri e dei requisiti individuati nelle Linee di indirizzo approvate con 
la  delibera  su  indicata,  senza  alcun  onere  a  carico  dell'Amministrazione  Comunale.  Con 
Disposizione n. 13 del 13/01/2015 è stato emanato un  Avviso Pubblico per la presentazione di 
manifestazioni di interesse da parte di  enti interessati a programmare attività che prevedono 
la fruizione degli spazi del Centro Polifunzionali, sulla scorta delle Linee di indirizzo su indicate 
e  sono  state  selezionate  13  proposte  ritenute  idonee  rispetto  alle  quali  è  stato  possibile 
elaborare una programmazione partecipata e articolata di attività innovative e diversificate. 
Inoltre,  sempre in  riferimento  agli  indirizzi  di  cui  alla  DGC indicata,  sono  state  raccolte  le 
richieste  degli  enti  per  la  fruizione  di  spazi  per  iniziative  singole.  In  aggiunta  alla 
programmazione integrata annuale delle attività, è data la possibilità a scuole, associazioni, 
enti del terzo settore di presentare singole e specifiche richieste di utilizzare  spazi del Centro 
(salone convegni, spazi laboratoriali,  spazi all’aperto e stanze per l’accoglienza residenziale) 
per  eventi  di  breve  durata  (rappresentazioni  teatrali,  eventi  di  fine  anno  e  fine  attività, 
manifestazioni  sportive  o  tornei,  stage  formativi)  a  completamento  della  propria 
programmazione o da realizzarsi in collaborazione del Comune di Napoli, nonché la possibilità 
di ospitalità residenziale per gemellaggi o scambi culturali. Gli enti interessati durante tutto il 
corso dell’anno presentano richiesta al  Servizio Politiche per l’Infanzia  e l’Adolescenza,  che 
sulla  scorta  dei  requisiti  di  ammissibilità  già  definiti  in  relazione  alla  tipologia  di  attività 
proposta, alle finalità della stessa, ai destinatari da coinvolgere, verifica la disponibilità degli 
spazi richiesti per le date indicate ed eventualmente ne autorizza l’utilizzo.

Con Deliberazione di G.C. 63/2015, sono state approvate le “Linee di Indirizzo sulle modalità di 
funzionamento  del  Centro  di  Aggregazione  denominato  Palazzetto  Urban”  nell'ambito  delle 
quali  sono  state  individuate  le  linee  di  azione  e  definiti  i  criteri  per  l'elaborazione  di  una 
programmazione  annuale  delle  attività  anche  mediante  la  collaborazione  di  enti  del  terzo 
settore,  al  fine  di  sviluppare  una  stretta  sinergia  tra  interventi  promossi  e  realizzati 
dall'Amministrazione  Comunale  e  attività  promosse  da  enti  del  terzo  settore  interessati  a 
collaborare per rendere l'offerta socio-educativa e formativa del Centro quanto più articolata e 
ampia possibile. E' stato dunque emanato apposito Avviso Pubblico e selezionate 9 proposte di 
enti con i quali si sta definendo la programmazione annuale delle attività del Centro.

4. Servizi di sostegno alla genitorialità

Tutoraggio Educativo
Il  progetto  Tutoraggio  è rivolto  ai  minori  di  età  compresa  tra  i  3  ed i  18  anni.  La finalità 
principale dell'intervento è la prevenzione dell'allontanamento del minore, in una condizione di 
disagio sociale e relazionale, dal proprio nucleo familiare e dal territorio di appartenenza. La 
modalità di intervento si esplicita con percorsi di reinserimento del minore nel tessuto familiare 
e sociale e di sostegno alla genitorialità con l'attivazione di un'approfondita conoscenza delle 
dinamiche familiari,  delle  risorse  interne attivabili  e  il  coinvolgimento della  rete dei  servizi  
esistente sul  territorio. Il  fulcro dell’intervento di  educativa domiciliare non è centrato sulla 
protezione del bambino ma alla protezione ed all’arricchimento dei legami con i familiari e con 
le altre persone per lui significative. Sono 176 il numeri degli interventi attivati nella seconda 
annualità.

Programma di Intervento per la Prevenzione dell’Istituzionalizzazione
Il  Comune di  Napoli  ha formalizzato la propria adesione al  Programma di  Intervento per la 
Prevenzione dell’Istituzionalizzazione, elaborato dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 
a decorrere dall’anno 2010,  con il  tentativo di  creare un raccordo tra le istituzioni  diverse 
(Comuni, Ministero ed Università) che condividono la stessa mission di promozione del bene 
comune, tra professioni e discipline degli ambiti  del servizio sociale, della psicologia e delle 
scienze dell’educazione che unitamente possono fronteggiare la sfida di ridurre il numero dei 
bambini allontanati dalle famiglie. 
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Il Programma persegue  la  finalità  di  innovare  le  pratiche  di  intervento  nei  confronti  delle 
famiglie negligenti al fine di ridurre il rischio di allontanamento dei bambini dal nucleo familiare 
d’origine, articolando in modo coerente fra loro i diversi ambiti di azione coinvolti intorno ai 
bisogni  dei  bambini  che vivono  in  famiglie  negligenti,  tenendo in  ampia  considerazione  la 
prospettiva dei genitori e dei bambini stessi nel costruire l’analisi e la risposta questi bisogni.
L’obiettivo primario è quello di aumentare la sicurezza dei bambini e migliorare la qualità del 
loro sviluppo.
Gli obiettivi specifici del Progetto sono:
 Ridurre  al  minimo indispensabile  i  tempi  di  allontanamento  nel  caso di  bambini  già 

allontanati dalla propria famiglia d’origine;

 Favorire processi di responsabilizzazione e consapevolezza del ruolo genitoriale; 
 Garantire  un  approccio  metodologico  che  ricorra  all’allontanamento  dei  minori  in 

extrema ratio;

 Favorire il miglioramento dei servizi nelle pratiche di presa in carico e supporto alle 
famiglie negligenti

Le attività del Programma P.I.P.PI. sono state realizzate nel periodo settembre 2014-novembre 
2015   per  la  città  di  Napoli  nel  territorio  della  VII  Municipalità  (San Pietro,  Secondigliano, 
Miano), attraverso la costituzione di Equipe Multidisciplinari composte ciascuna da un operatore 
responsabile  della  famiglia  (casemanager)  e  la  co-presenza  di  almeno  tre  professionisti  di 
diverse discipline e diverse istituzioni: dei Servizi Sociali del Comune, dell’area psicologica e 
possibilmente pediatrica dell’Azienda Sanitaria, della scuola, del privato sociale.
Mediante  l’attivazione  di  4  dispositivi  previsti  dal  programma  ministeriale  (  educativa 
domiciliare, famiglie d’appoggio, gruppi genitori e/o bambini, collaborazione della scuola e dei 
servizi  educativi)  sono  stati  seguiti  11  nuclei  familiari  e  29  minori.  Le  attività   P.I.P.PI.  si 
realizzeranno per la città di Napoli da novembre 2015 a dicembre 2016 nel territorio della IX 
Municipalità  (Pianura,  Soccavo).  Attualmente  è  in  corso  la  procedura  istruttoria  ai  fini 
dell’affidamento ad enti del terzo settore. 

INNOVAZIONI INTRODOTTE
1. Ripensamento  del  modello  di  intervento  del  tutoraggio  come  azione  di  sostegno  alla  
genitorialità: seppur il  progetto Tutoraggio  Educativo rappresenti  una delle  misure afferenti 
all’area della prevenzione del disagio minorile a cui l’Amministrazione ha dato continuità nel 
corso degli anni, al fine dell’implementazione delle attività programmate in quest’annualità  è 
stato  ritenuto  opportuno  ridefinire  attraverso  un  breve  percorso  formativo-informativo  la 
mission dell’azione progettuale, con specifico riferimento alle azioni del tutor. Utile è apparso 
riconsiderare il ruolo del tutor non solo in funzione delle esigenze e del disagio rappresentato 
dal minore, ma legato altresi alle complesse dinamiche familiari ed alla funzione di sostegno 
della relazione educativa tra genitori e figli. Tale lavoro articolato in più giornate di confronto ha 
visto  la  partecipazione  delle  intere  equipe  di  tutor  domiciliari  impegnati  nel  lavoro  con le 
famiglie  nelle  dieci  Municipalità  dell’Amministrazione  Comunale.  Oltre  ad  un  focus  sulla 
definizione del ruolo del tutor domiciliare è stata prevista la definizione di strumenti di lavoro 
congiunti condivisi dagli enti gestori e dai servizi sociali territoriale. In virtù del delicato ruolo 
del tutor domiciliare, è stato programmato in corso di realizzazione delle attività, un successivo 
momento formativo che ha visto i tutor coinvolti in un percorso di aggiornamento sui temi delle 
esperienze sfavorevoli infantili.
2. Sperimentazione di interventi di spazio neutro e incontri protetti: con ulteriore rimodulazione 
delle  attività  è  stato  inoltre  prevista  la  possibilità  per  alcuni  enti  gestori,  in  possesso  di 
specifiche competenza e professionalità di provvedere all’interno del territorio alla gestione di 
incontri protetti in spazio neutro, supportando il servizio sociale in tale complessa e specifica 
funzione su disposizione dell’Autorità Giudiziaria.  Tale iniziativa è stata intrapresa in quanto il 
Comune di Napoli ha avviato un complessivo ripensamento delle modalità di realizzazione delle 
prestazioni relative agli spazi neutri d'incontro tra genitori e figli e/o per assistenza al diritto di 
visita protetto tra minori e genitori non conviventi, in considerazione del fatto che il mandato 
che viene dato ai Servizi Sociali territoriali dall'Autorità Giudiziaria richiede l'individuazione di 
spazi e professionalità adeguate al suo espletamento. E’ pertanto  in corso la definizione di un 
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nuovo  modello  organizzativo  e  operativo  che  porterà  alla  strutturazione  di  Poli  territoriali 
specialistici per il sostegno alla genitorialità in grado di gestire nel modo più opportuno tutte le  
attività  di  supporto  alle  famiglie  che  vivono  condizioni  di  particolare  vulnerabilità 
e/conflittualità.
Nelle  more  della  complessiva  riorganizzazione,  si  è  ritenuto  necessario  attivare  forme  di 
collaborazione con le risorse già presenti sui diversi territori, idonee e disponibili a collaborare 
alla realizzazione degli incontri tra genitori e figli, in esecuzione delle disposizioni dell'A.G.
3. Nuove modalità di collaborazione con il Tribunale Ordinario: le nuove norme di settore hanno 
ridisegnato  un  panorama  diverso  da  quello  prima  esistente  in  tema  di  ripartizione  di 
competenze tra Tribunale per i Minorenni e Tribunale Ordinario; tale riferimento normativo ha 
infatti previsto il transitare delle competenze relative alle controversie riguardanti l’affidamento 
e il mantenimento dei minori al giudice ordinario, anche quelle relative a figli di genitori non 
coniugati.  Il Tribunale minorile rimane competente per l’emissione dei provvedimenti ablativi o 
limitativi  della  potestà  genitoriale,  previsti  dal  codice  civile  che  diventano  invece  di 
competenza del Tribunale ordinario in presenza di alcuni presupposti. Pertanto in tale periodo di 
transizione delle competenze tra le Autorità Giudiziarie, ed intensificatosi  il  lavoro svolto in 
favore delle famiglie conflittuali su prescrizione del Tribunale Ordinario in tema di sostegno alla 
genitorialità, mediazione familiare ed incontri protetti tra minore e genitore non affidatario, è 
avvertita la necessità di chiarificazione dei mandati conferiti  ai servizi sociali territoriali con 
specifico  riferimento  al  ruolo  che  nel  processo  rivestono  ciascuno  degli  attori  istituzionali 
chiamati in causa. L’Amministrazione ha ritenuto pertanto opportuno  l’avvio di un percorso di 
raccordo e confronto con il  Tribunale  Ordinario  al  fine di  ridefinire  non solo le  modalità  di 
collaborazione,  ruoli  e  funzioni  dei  servizi  territoriali  e  specialistici,  ma  anche  prassi 
metodologiche  da  concordare  e  condividere.  Tale  necessità  viene  rafforzata  dal  complesso 
processo di riorganizzazione avviata  dall’Ente Locale e nello specifico dal Servizio Politiche per 
l’Infanzia e l’Adolescenza in tema di  sostegno alla genitorialità  e di  sostegno alle famiglie 
conflittuali  e/o  in  separazione  che  vedrà  chiuso  il  processo  con  la  costituzione  di  Poli 
specialistici  territoriali  per  la  famiglia,  ossia  ulteriore  risorsa  territoriale  che  si  colloca  nel 
quadro dei servizi territoriali già operativi quali il servizio sociale territoriale ed il Centro per le 
Famiglie.
Il lavoro di raccordo avviato con il Tribunale Ordinario, con l’Asl per quanto di competenza e con 
il  Centro  delle  famiglie  precede la  redazione di  un protocollo  d’intesa in cui  si  provvederà 
all’individuazione di ruoli e funzioni, modalità di raccordo, prassi operative.

5. Interventi specialistici nel campo delle Esperienze Sfavorevoli Infantili  

Abuso e Maltrattamento
Le attività di “Prevenzione e intervento nel campo del maltrattamento e dell’abuso all’infanzia” 
sono finalizzate alla prevenzione e al trattamento  delle Esperienze Sfavorevoli Infantili (ESI) 
che comprendono tutte  le  forme di  abuso  all'infanzia  subito  in  forma diretta,  come abuso 
sessuale,  maltrattamento  psicologico,  fisico,  trascuratezza  e  le  condizioni  subite  in  forma 
indiretta che rendono l'ambito  familiare malsicuro,  come alcolismo o tossicodipendenza dei 
genitori, malattie psichiatriche e  violenza assistita. Le linee di azione delle attività realizzate 
possono essere cosi sintetizzate:

a) Consulenza e supervisione rivolta agli operatori sociali che necessitano di un sostegno 
per  la  gestione  di  situazioni  complesse,  in  particolare  in  riferimento  alla  fase  di 
chiarificazione  e  approfondimento  degli  indicatori  che  destano  preoccupazione  e  dei 
vissuti emotivi che sono attivati dall’impatto con la sofferenza e la violenza subita da un 
bambino;

b) Attività di formazione per sostenere l’operatività con iniziative di base e specialistiche di 
sostegno agli operatori pubblici e del terzo settore sui temi della rilevazione precoce, 
della  protezione  e  della  presa  in  carico  complessa,  con  particolare  attenzione  agli 
operatori impegnati nel campo degli interventi in favore dei minori fuori famiglia..

c) Presa in carico complessa dei casi attraverso un lavoro di valutazione di compatibilità 
con i bambini per sospetto di maltrattamento psicologico o fisico, violenza assistita e/o 
abuso sessuale come condizione imprescindibile per l’attivazione di interventi di tutela; 
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valutazione delle competenze e della recuperabilità genitoriale e percorsi di sostegno 
alla genitorialità; sostegno e accompagnamento finalizzati alla tutela, alla riparazione ed 
alla progettualità di vita.

6. Minori in area penale

Servizio Mediazione penale Minorile
Il servizio per la conciliazione e mediazione penale minorile nasce ufficialmente l’8/01/2001 con 
la stipula di un protocollo di intesa tra il comune di Napoli  e l’Ufficio Servizio Sociale per i  
Minorenni. La conciliazione promuove un modello comunicativo dialogico all’interno del diritto 
penale  coinvolgendo  in  modo  diretto  tutti  i  protagonisti  del  reato;  il  proposito  della 
mediazione /conciliazione  è approfondire  e comprendere le ragioni del reato con le relative 
risposte, elaborando insieme alle parti soluzioni che soddisfino le parti in causa.
Il servizio di Conciliazione penale, che promuove incontri di conciliazione tra autori e vittime di 
reati  ai  sensi  del  D.P.R.  448/88,  nel  corso dell’  anno 2015 ha impattato 70 casi,  di  cui  62 
segnalazioni di conciliazione ed 8 casi di mediazione.

INNOVAZIONI INTRODOTTE
A seguito della sottoscrizione del Protocollo di Intesa con il Centro di Giustizia Minorile di Napoli 
su proposta di deliberazione di G.C. 191 del 01.04.2014 sono state sviluppate le seguenti  linee 
di azione:

• Ridefinizione delle metodologie di intervento condivise tra assistenti sociali territoriali e 
dell’Ufficio Servizio Sociale per i Minorenni, con una chiara definizione di modalità e 
prassi operative condivise a seconda anche della fase processuale in cui si trova il 
minore, (denuncia a piede libero o segnalazione di minorenne nei cui riguardi è in corso 
un procedimento penale). In  seguito  ad  un  complesso  di  lavoro  di  raccordo  e  di 
confronto tra operatori dei Servizi Sociali territoriali del Comune di Napoli e dell’USSM è 
stato  definito  un  protocollo  operativo  relativo  alla  definizione  di  modalità  operative 
condivise con specifico riferimento alle prassi metodologiche da adottare in relazione ad 
interventi da attivare per minori con denuncia a piede libero, minori sottoposti a misure 
cautelari,alternative, sostitutive, minori sottoposti alla messa alla prova,

• Implementazione di nuove modalità di sperimentazione di fuoriuscita del minore dal 
circuito penale, che possono sostanziarsi in percorsi di sostegno all’autonomia.
Al fine di attivare azioni specifiche utili a favorire l’uscita del minore dal circuito penale, 
attraverso  l’attivazione  di  percorsi  che garantiscano  la  realizzazione  del  percorso di 
messa alla prova nel territorio di riferimento e non in struttura residenziale e/o percorsi 
volti  al  raggiungimento  dell’autonomia  personale  mediante  interventi  formativi  e  di 
avviamento  al  lavoro,  è  stato  ritenuto  opportuno  implementare  una  delle  risorse 
territoriali attive già attive sul territorio cittadino (VII ed VIII Municipalità). si è quindi 
provveduto  all’  affidamento  dell’attivazione  del  quinto  d'obbligo  in  ordine 
all'ampliamento  del  servizio  “Wel-fare  Comunità  a  Scampia”,  lotto  denominato 
“Educazione, Formazione ed Orientamento al Lavoro affidato”, le cui attività sono rivolte 
a ragazzi e giovani che non sono più soggetti all'obbligo scolastico e che sono fuori sia 
dal circuito scolastico che formativo; le stesse si sostanziano in tre linee di interventi: 
una concernente l’apprendimento dei mestieri,  una trasversalmente intesa relativa a 
tutte le azioni di sostegno educativo e di accompagnamento alla formazione, l’ultima 
relativa  ai  tirocini  in  azienda.  Tutte  le  azioni  hanno  come  obiettivo  principale 
l’armonizzazione sia di azioni educative che formative e di inserimento lavorativo, in 
maniera tale da produrre percorsi in cui i giovani possano sviluppare le proprie capacità 
di realizzazione personale e partecipazione attiva nella comunità. Sul territorio cittadino 
delle 10 Municipalità  s'intende garantire l’accesso a ciascuno dei  percorsi formativi 
organizzati  anche a minori  afferenti  all’area penale,  segnalati  dal  Centro  di  Servizio 
Sociale Territoriale o dall’USSM provenienti dall’intero territorio cittadino. Numero utenti 
20
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I NUOVI SERVIZI 

Poli territoriali per le famiglie (in fase di avvio):  Con l'adozione da parte della Regione 
Campania del Regolamento 16/09 e successivamente del Regolamento 4/2014, in materia di 
autorizzazione  al  funzionamento  e  accreditamento  dei  servizi  residenziali,  semiresidenziali, 
domiciliari e territoriali, il Comune di Napoli ha proceduto, negli ultimi anni, a implementare tali 
disposizioni regolamentari, individuando i procedimenti ed i soggetti per l'attuazione di quanto 
disposto e adeguando progressivamente il sistema di offerta a quanto previsto dalla normativa 
regionale.
Con Deliberazione di Giunta Comunale n. 362 del 28 maggio 2015 sono state approvate le 
“linee di indirizzo per la realizzazione di un sistema integrato di sostegno alla genitorialità e 
supporto alle famiglie: i poli territoriali per le famiglie” del Comune di Napoli con la contestuale 
approvazione dei criteri e modalità del processo di convenzionamento.
Le funzioni essenziali e gli obiettivi del Polo territoriale per le Famiglie possono riassumersi 
schematicamente nel modo seguente:

• Creare una rete riconoscibile di servizi indirizzati alla famiglia;

• Promuovere il benessere delle famiglie attraverso diversi servizi a sostegno delle 
competenze genitoriali;

• Favorire lo sviluppo delle ricorse della comunità e la costruzione di reti di relazioni tra le 
persone;

• Integrare e potenziare le attività dei servizi territoriali in un’ottica di prevenzione del 
disagio famialiare e minorile;

Le linee di azione dei Poli territoriali riguardano:
1)Servizi ed Interventi di sostegno alla genitorialità
Il Polo territoriale per le famiglie offre attività di sostegno e consulenza, predisposizione 
laddove necessario di progetti personalizzati da realizzare, in collaborazione e su indicazione 
del Servizio Sociale territoriale, servizi ed iniziative di sostegno alle famiglie. Dispositivi 
attivabili che possono rappresentare contesto aggiuntivo di intervento se coerente con gli 
obiettivi concordati nel programma di accompagnamento alle famiglie sono:
Gruppi     di     genitori   che desiderano confrontarsi su tematiche educative e relazionali, anche 
mediante la presenza di conduttori esperti, al fine di favorire il confronto e l’aiuto reciproco fra 
genitori che si incontrano periodicamente in un gruppo.
Tutoraggio educativo domiciliare Il tutor, supportando il nucleo in una costante stimolazione di 
buone prassi per una migliore organizzazione familiare, sostiene i genitori nel ripensare il ruolo 
educativo  e  le  modalità  di  gestione  delle  dinamiche  e  della  vita  familiare  con  particolare 
riferimento alle esigenze dei bambini.
Gruppi     con/tra     i     bambini     e     con/tra     adolescenti  : Il gruppo può essere utilizzato per far si che i 
bambini e gli adolescenti diventino protagonisti e, mediante percorsi guidati e attività di 
gruppo,  possano ricostruire senso e significato alle esperienze vissute.
2)Sostegno alle famiglie conflittuali e/o in separazione
Il Servizio     di     Mediazione     familiare   si rivolge ai genitori separati, in via di separazione o 
divorziati, che desiderano affrontare e superare elementi di conflitto relativi alla situazione di 
coppia e genitoriale.
Lo Spazio     Neutro   è un servizio per il diritto di visita e di relazione, finalizzato a garantire 
mantenimento e il recupero di relazioni tra genitori e figli, allo scopo di tutelare il diritto del 
bambino a preservare i legami con entrambe le figure parentali.
Gruppi     di     parola   rivolto ai figli di genitori separati e divorziati attraverso cui offrire ai minori un 
tempo ed uno spazio dedicato e protetto al fine di potersi confrontare, interrogare e sostenersi 
a vicenda o dar spazio a pensieri ed emozioni.
Gruppi     di     aiuto     per     persone     separate   con difficoltà legate al passaggio dalla famiglia unita alla 
famiglia separata sotto il profilo individuale, relazionale, organizzativo e genitoriale. Uno spazio 
in cui può essere offerto ai partecipanti l’occasione di condividere sentimenti e difficoltà 
affinché nasca solidarietà e sostegno reciproco.
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3)Iniziative di promozione della solidarietà familiare e dell’affido familiare
Il Polo territoriale promuove iniziative per la sensibilizzazione e promozione di “famiglie che 
aiutano famiglie”: il progetto si rivolge a famiglie che, attraversando un momento di difficoltà, 
hanno bisogno di essere sostenute nell’accudimento dei propri bambini.
Il servizio intende promuovere l’informazione e la formazione sull'affidamento familiare, 
l’adozione nazionale ed internazionale e le relative procedure, sugli Enti autorizzati e sulle altre 
forme di solidarietà nei confronti dei minori in difficoltà; prepara e sostiene i genitori adottivi e 
affidatari e tutte le persone che sono interessate ad un percorso di affidamento e/o adozione, 
promuove inoltre il raccordo operativo tra i Consultori familiari, i Servizi Sociali dei Comuni e le 
altre agenzie presenti nel territorio nell’ambito del sostegno ai percorsi di adozione e

Iniziative progettuali  per  la  valorizzazione e  partecipazione degli  adolescenti  (in  
fase di avvio):

L’azione è finalizzata a  promuovere e sostenere l'elaborazione e la realizzazione di progetti 
innovativi nel campo degli interventi per gli adolescenti; l'attenzione è stata focalizzata su un 
aspetto specifico e caratterizzante della condizione degli adolescenti oggi nella nostra città, 
ovvero le modalità con le quali viene gestito e occupato il tempo libero e l'utilizzo degli spazi e 
dei  luoghi  di  ritrovo  della  città,  a  partire  dal  presupposto  che  questo   sia  uno  «spazio 
personale»  fondamentale  in  cui  l'adolescente  può  essere  se  stesso  al  di  fuori  dell'ambito 
familiare, confrontandosi con i coetanei.

E' dunque obiettivo dell’Amministrazione è promuovere la presentazione da parte degli enti del 
terzo settore di proposte innovative che promuovano il coinvolgimento e la partecipazione degli 
adolescenti al fine di provvedere al finanziamento di 5 idee progettuali da realizzare in diverse 
Municipalità promuovendo l'equilibrio territoriale.
La progettazione delle azioni innovative in relazione all'utilizzo del tempo libero e di spazi, per 
la promozione del  protagonismo e partecipazione degli  adolescenti,  in particolare verte sui 
seguenti aspetti:
•la  creazione di  luoghi  di  incontro  e  associativi,  a  libero accesso,   che  diventino  punto  di 
riferimento e di ritrovo dove i ragazzi trascorrano il tempo in maniera stimolante, instaurando 
relazioni  significative con i  coetanei  attraverso modalità  flessibili  e  spontanee che siano in 
grado di  accogliere le loro richieste modificando e ampliando l'offerta dei servizi  riguardo i  
bisogni e le necessità di coloro che li frequentano;
•la valorizzazione del protagonismo diretto e di autogestione degli adolescenti, a partire dai 
loro interessi, al fine di aumentare la loro capacità di promuovere iniziative in modo autonomo 
e favorire una reale partecipazione responsabile e cittadinanza attiva;
•la creazione di luoghi e modalità per la promozione e il sostegno della creatività giovanile  al 
fine di orientare e valorizzare  competenze, attitudini e saperi giovanili,  fornendo strumenti 
concreti per dare visibilità alla loro energia artistica in rapporto anche allo sviluppo del territorio 
e della comunità.
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Sostegno alle donne in difficolta’

I mutamenti sociali ed il graduale progresso nel riconoscimento dei diritti civili per il contrasto 
agli atti di violenza contro le donne hanno reso necessario un adeguamento strutturale di tutte 
le istituzioni e in particolar modo per gli enti locali, in quanto organismi collocati più vicino al 
cittadino, e obbligati ad operare nel pieno rispetto del principio di sussidiarietà verticale. 
Il rapporto elaborato da Rashida Manjoo, relatrice speciale delle Nazioni Unite sul tema della 
violenza  alle  donne,  ha  evidenziato  una  situazione  di  stallo  del  Governo  italiano, 
successivamente  marginata  nel  2011  con  la  Convenzione  del  Consiglio  d'Europa  sulla 
prevenzione  e  il  contrasto  della  violenza  sulle  donne  e  la  violenza  domestica  firmata  ad 
Istanbul (Convenzione di Istanbul), primo trattato internazionale che riconosce la violenza sulle 
donne come violazione dei diritti umani e come forma di discriminazione.
L’Indagine sulla Sicurezza delle Donne, curata dall’Istat  tra maggio e dicembre 2014 con il 
finanziamento del Dipartimento per le Pari Opportunità, aggiorna i dati relativi al fenomeno 
della  violenza  di  genere  degli  uomini  sulle  donne  evidenziando  e  integrando  anche  la 
componente “oscura” non rilevabile attraverso le denunce. Tale indagine conferma la gravità e 
la diffusione del problema di cui di seguito si riporta uno stralcio con alcuni dati “ il 31,5% delle 
16-70enni (6 milioni  788mila )  ha subito nel  corso della propria vita una qualche forma di 
violenza fisica o sessuale; il  20,2% (4 milioni  353 mila) ha subito violenza fisica; il  21% (4 
milioni 520 mila) violenza sessuale”;
L’analisi dettagliata prosegue con l’esposizione di ulteriori dati relativi alla violenza sulle donne 
ed  evidenziano  che  le  forme  più  gravi  di  violenza  sono  esercitate  nell’ambito  delle  mura 
domestiche.
L’Amministrazione Comunale ha strutturato negli  anni  un sistema di  servizi  ed interventi  a 
tutela e protezione delle donne sole e/o con minori vittime di violenza articolato in servizi di  
accoglienza residenziale  per donne maltrattate e servizi erogati dal Centro Antiviolenza che si 
configura sia come strumento di intervento di carattere emergenziale che come tappa iniziale 
di un percorso di assistenza volto ad accompagnare le donne alla fuoriuscita dalla situazione 
del contesto di violenza.
In  collaborazione  con  la  Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri  -  Dipartimento  per  le  Pari 
Opportunità -  già da tempo il Comune di Napoli ha dato la sua adesione al Numero di Pubblica 
Utilità 1522 per garantire alle donne informazioni, tutela e sicurezza. 

IL QUADRO DEI SERVIZI ATTIVI

Casa di Accoglienza per donne maltrattate
La  Casa  di  Accoglienza  per  donne  maltrattate  del  Comune  di  Napoli  denominata  “Casa 
Fiorinda” risponde alla necessità delle donne, che per la gravità degli eventi, non hanno potuto 
elaborare una linea di difesa dalla violenza subita e che hanno come necessità primaria quella 
di allontanarsi dai luoghi del conflitto e dei maltrattamenti. La Casa di accoglienza per donne 
maltrattate del Comune di Napoli ha avviato le sue attività il 21 marzo del 2009 grazie alla 
volontà e all'impegno del Comune di Napoli nel voler garantire a questa tipologia di disagio 
sociale uno spazio specifico ove elaborare strategie concrete di  fuoriuscita dal  tunnel della 
violenza.  La struttura infatti  è  un  servizio  di  prima accoglienza  per  donne maltrattate  che 
garantisce ospitalità temporanea ed immediata alle donne sole e/o con figli minori per:

• Offrire alle donne e ai loro figli  un luogo sicuro e protetto in grado di tutelarle dalla 
violenza e dall’escalation della violenza e salvare loro la vita; 

• creare una rete di supporto per le donne in difficoltà e per i loro figli minori, puntando al  
superamento della frammentarietà degli interventi; 

• attivare percorsi di presa in carico per i minori vittime di violenza assistita; 
• offrire  la  possibilità  concreta  di  intraprendere  un  percorso  risolutivo  di  uscita  dalle 

situazioni  di  difficoltà  attraverso  consulenze  psicologiche,  legali,  di  orientamento  al 
lavoro e all’autonomia alloggiativa;

• monitorare il fenomeno della violenza sulle donne attraverso azioni di ricerca, di analisi 
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culturale, di confronto e dibattito.
La fascia di età con più richieste di attivazione di servizi è quella compresa tra i 30 ed i 44 anni,  
ma il dato che si pone come maggior interesse è che, nella più ampia forbice compresa tra i 30 
ed  i  59  anni,  si  giunge  ad  una  percentuale  del  67.3%.  La  maggioranza  degli  autori  di 
maltrattamenti è costituita dai mariti (51,9%).
Il  quadro  che ne  emerge è  di  una  violenza  prevalentemente  domestica  e/o  in  relazioni  di 
intimità confermando così il  dato riportato dall’Indagine sulla Sicurezza delle Donne, curata 
dall’Istat tra maggio e dicembre 2014 a livello nazionale.

INNOVAZIONI INTRODOTTE
A seguito delle attività promosse dal Comune di Napoli in favore delle donne vittime di violenza 
si  è  incrementata  la  richiesta  di  recettività  residenziale  tale  da  intervenire  con  un 
potenziamento delle suddette attività.  Tale potenziamento è stato possibile mediante Avviso 
pubblico con il quale sono state individuate 6 strutture idonee all'accoglienza per donne vittime 
di violenza.

Centro Antiviolenza 

Il  Centro Antiviolenza del Comune di Napoli  costituisce un luogo di rafforzamento dei diritti  
delle donne, deputato ad accogliere coloro che rischiano o sono già vittime di maltrattamenti, 
abusi  e  violenze  fisiche  e  psicologiche  (ivi  comprese  le  pratiche  di  stalking  e  mobbing), 
rivelandone i bisogni e fornendo supporti e servizi in emergenza e/o di prevenzione. Promuove 
iniziative ed attività di sensibilizzazione, per contrastare la cultura che sostiene la violenza di 
genere ed attua campagne informative sui rischi del maltrattamento assistito.
Le attività di potenziamento, in aggiunta a quelle già esistenti nell’Amm/ne Comunale, vengono 
svolte da esperti e figure professionali di cui al Regolamento Regionale 4/2014 .
Il Centro Antiviolenza offre un supporto psicologico e legale tale da configurarsi come spazio 
fisico dove poter esprimere il proprio disagio, far emergere la violenza sommersa e trovare una 
strategia efficace per uscire dalla situazione di difficoltà. 
Tali attività sono svolte in sinergia con i Centri Servizi Sociali Territoriali delle dieci Municipalità 
cittadine  e  con  la  rete  dei  servizi  e  delle  strutture  già  esistenti  sul  territorio:  ASL,  Pronto 
Soccorso,  Ospedali,  Uffici  Regionali,  Provinciali,  Ministeriali,  Questure,  Commissariati  e  le 
Associazioni che lavorano nell'ambito della violenza maschile sulle donne.  

I NUOVI SERVIZI

Implementazione dei punti di ascolto:I Punti di Ascolto Territoriali ( P.A.T.) hanno costituito nodi 
di rete sul territorio cittadino e hanno stimolato  l’aggregazione delle risorse territoriali intorno 
al tema della violenza per offrire alla donna risposte integrate ai loro bisogni e per favorire l’  
intercettazione della domanda. I P.A.T. sono stati collocati presso i Centri Servizi Sociali delle 
dieci Municipalità della città di Napoli a cura di operatrici esperte di tecniche di ascolto che 
hanno svolto in totale 792 ore di servizio per ogni municipalità. Nel mese di maggio e di giugno 
sono  stati  pianificati  da  parte  della  Unità  Organizzativa  sostegno  Donne  in  Difficoltà  dieci 
incontri  con  le  AA.SS.  dei  Servizi  Sociali  nelle  Municipalità  e  gli  operatori  dei  P.A.T.  per  la 
condivisione della collocazione, dei tempi e delle modalità di erogazione del servizio relativo ai 
punti di ascolto, e a partire dalla metà di giugno i PAT erano attivi in tutte le Municipalità presso 
i Servizi Sociali. 
Nel corso del progetto la collaborazione tra gli esperti dell’ascolto del progetto A.U.R.O.R.A e gli 
assistenti  sociali  ha  prodotto  percorsi  virtuosi  di  intercettazione  della  violenza  e  di 
orientamento e sostegno delle donne accolte.
Uno degli strumenti forniti alle operatrici per l’intercettazione della violenza e il riconoscimento 
della violenza sommersa è stato un questionario che è stato somministrato in forma anonima e 
che non di  rado ha permesso alle donne di  prendere consapevolezza di  subire violenza, di 
riconoscersi come vittime di una deprivazione di diritti essenziali e inalienabili della persona e 
di  attivarsi  per  migliorare  la  propria  condizione  e  riappropriarsi  del  diritto 
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all’autodeterminazione. L’attività dei punti di ascolto è stata rivolta anche alla raccolta dei dati 
sia quantitativa che qualitativa riferita alle utenti del servizio al fine di analizzare i seguenti  
interventi : analisi dei profili delle utenti e del tipo di violenza , raccolta numerica delle richieste 
di aiuto, della tipologia di richiesta e degli interventi attivati ,  analisi interpretativa dei dati 
raccolti.

Il  Passo  delle  Donne:  Progetto  "IL  P.A.S.S.O  delle  donne"  (Potenziamento  Azioni  Sostegno 
Sicurezza Opportunità) intervento realizzato, dal 13 maggio 2013 al 12 maggio 2014, con il 
contributo della Presidenza del Consiglio dei Ministri  Dipartimento per le Pari Opportunità è 
stato promosso dall' ATS costituita dal Comune di Napoli, dall' Associazione Arcidonna Napoli 
Onlus e dalla Cooperativa Sociale Dedalus.  Le principali  azioni  previste nel  progetto hanno 
implementato,  rafforzato  ed  innovato  le  attività  del  Centro  Antiviolenza  presente  presso  il 
Centro Studi Documentazione Donna del Comune di Napoli sito in via Parco Carelli n. 8 e la 
Casa d’accoglienza per donne maltrattate del Comune di Napoli “Fiorinda”. Si precisa che le 
attività progettuali del Centro Antiviolenza, si riferiscono al periodo 13 maggio 2013-12 maggio 
2014, invece le attività di sostegno psicologico si sono  prorogate fino al 30 giugno 2014 per 
consentire continuazione e conclusione dei percorsi intrapresi con le utenti prese in carico sia 
per il  supporto individuale che per il  sostegno alla genitorialità.  Le attività di  tirocinio e di 
completamento dei programmi individualizzati presso la casa d'accoglienza di semi -autonomia 
"karabà" si sono prorogate fino al 30 settembre 2014.                                                               

Gli obiettivi del progetto sono: 

• incremento Servizio di Ascolto Telefonico e dei colloqui di accoglienza diretta; 
• consulenza e sostegno psicologico; 
• consulenza e assistenza legale civile e penale con gratuito patrocinio; 
• strutturazione di un Percorso Rosa c/o presidio ospedaliero; 
• costituzione di gruppi di autoaiuto; 
• incremento dei servizi di consulenza psicologica per i minori; 
• sostegno alla genitorialità; 
• incremento dell'intervento psicologico a sostegno dell'azione legale; 
• potenziamento dei servizi di Orientamento e Reinserimento sociale ed economico; 
• laboratorio di ludopedagogia per minori vittime di violenza assistita; 
• incremento dei servizi della "Casa Fiorinda" per donne maltrattate attraverso la struttu-

razione di progetti individualizzati di inserimento nel mercato del lavoro.
• strutturazione di progetti individualizzati di inserimento nel mercato del lavoro.

29



Allegato 1

Gli interventi per le persone immigrate

La realtà dell'immigrazione in Campania presenta caratteri di eccezionalità per le dimensioni 
quantitative raggiunte in un ristretto lasso di tempo. L'Italia, infatti, gestisce il fenomeno dei 
flussi  migratori  da Paesi  che non fanno parte  dell’Unione europea attraverso politiche  che 
coniugano l’accoglienza e l’integrazione con l’azione di contrasto all'immigrazione irregolare. 
Stato,  regioni,  autonomie  locali,  in  collaborazione  con  le  associazioni  del  terzo  settore 
favoriscono l'integrazione dei cittadini stranieri che si trovano regolarmente in Italia attraverso 
programmi che prevedono:

• l'informazione sui diritti e opportunità di integrazione oppure reinserimento nei paesi di 
provenienza;

• la formazione linguistica, civica e professionale; 

• l'ingresso nel mondo del lavoro.
L’immigrazione, dunque, rappresenta oggi uno dei fenomeni più complessi e controversi che la 
nostra società si trova ad affrontare, infatti: da un lato, ci sono le responsabilità di solidarietà 
che  una  società  civile  deve  garantire  alle  persone  indipendentemente  dalla  cittadinanza; 
dall’altra le esigenze di tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica.
Il  bilanciamento  di  queste  due  componenti  rappresenta  la  vera  sfida  che  l'ente  locale  è 
chiamato ad affrontare in modo coerente e determinato. 
Rispetto al passato è poi cambiato anche il modo di emigrare: una volta la migrazione era un 
evento che si compiva una volta per tutte con un distacco definitivo dal  paese natio; oggi 
invece la migrazione si presenta come un processo aperto e reversibile in cui sono sempre in 
maggior aumento le migrazioni circolari e di breve periodo. I migranti odierni possono spostarsi 
avanti e indietro molto più facilmente e rapidamente, rimanendo in contatto con i luoghi e le 
famiglie d’origine, anche se queste si trovano all’altro capo del mondo. Di conseguenza, i flussi 
sono molto più diversificati e complessi.
I motivi che fondamentalmente spingono i migranti a spostarsi sono: il lavoro subordinato,  i 
motivi familiari,  il lavoro autonomo/commercio,  i motivi di studio, a differenza della categoria 
dei rifugiati politici e dei profughi, i cui motivi di spostamento sono imposti dall’esterno (guerre, 
carestie, epidemie, ecc).
Il  massiccio  afflusso  di  stranieri  è  divenuto,  dunque,  un  fenomeno di  vaste  e  significative 
proporzioni con rilevanti conseguenze di carattere sociale, economico e politico, soprattutto 
sotto il profilo dell'ordine e della sicurezza pubblica.
Oggi la Campania,  pur restando terra di transito per molti  stranieri,  è diventata anche una 
regione  dove  gli  immigrati  si  stabilizzano.  I dati  ISTAT,  infatti,  mostrano  che  la  Campania 
continua ad essere la regione del Sud Italia in cui la presenza immigrata è la più numerosa. 
Attualmente la Regione accoglie circa 165.000 immigrati, quasi un terzo di tutti quelli presenti 
nel Mezzogiorno. Si tratta di un numero elevato anche rispetto al contesto nazionale (il 3,5% 
dei migranti che soggiornano regolarmente in Italia).
La provincia partenopea con i suoi 75.943 stranieri si conferma il principale polo di attrazione 
della popolazione residente immigrata accogliendo il 46,2% degli stranieri presenti sul territorio 
campano.
Peculiarità della popolazione immigrata locale è la netta prevalenza della presenza femminile: 
95.728 sono, infatti,  le  donne non italiane che vivono in Campania e che rappresentano il 
58,3% dei cittadini stranieri, contro il 51,3% del dato nazionale.
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IL QUADRO DEI SERVIZI ATTIVI

L'Amministrazione Comunale  garantisce  un  sistema di  servizi  e  interventi  di  accoglienza e 
inclusione  sociale  per  migranti,  richiedenti  asilo  e  titolari  di  protezione  internazionale, 
proponendosi  di  agire  contro  l’esclusione e  la  marginalità  sociale,  per  la  promozione  della 
cittadinanza attiva e il pieno riconoscimento delle identità migranti.
Nel corso degli anni ha attivato numerose sinergie con gli enti del terzo settore erogatori di 
servizi presenti sul territorio napoletano, dando vita ad una vera e propria rete di supporto 
all’integrazione,  con  l'intento  di  garantire  alla  popolazione  immigrata  pari  opportunità  di 
accesso alle istituzioni, ai beni e ai servizi pubblici e privati.

Accoglienza presso la struttura comunale di Via S. Maria a Vertecoeli
L'attività di accoglienza residenziale e di portierato sociale per cittadini immigrati presso una 
porzione della struttura comunale di via S. Maria a Vertecoeli, nel quartiere S. Lorenzo Vicaria, è 
stata garantita fino ad aprile 2014con attività di mediazione linguistica culturale e di portierato 
sociale rivolto a cittadini immigrati che, sebbene già inseriti nel contesto sociale, si sono venuti 
a trovare in momentanee difficoltà a reperire un alloggio. 
Fino  ad  ottobre  2013,  in  particolare,  la  porzione  della  struttura  destinata  ad  accogliere 
temporaneamente i cittadini immigrati ha ospitato in via emergenziale i migranti provenienti 
dall'ex parcheggio di via Brin, destinatari poi di un contributo una tantum.
Con  la  Disposizione  dirigenziale  n.  12  del  10/07/2014  si  è  provveduto  a  modificare  la 
destinazione  d'uso  della  porzione  dell'immobile  prevedendo  che  presso  l'intera  struttura 
fossero concentrate le attività di accoglienza per cittadini rifugiati e richiedenti asilo (cfr. punto 
2. interventi per i rifugiati e richiedenti asilo). Allo stato attuale si configura come un servizio in 
grado di accogliere circa 30 utenti che hanno la possibilità di curare l’igiene personale, lavare la 
biancheria,  socializzare,  fruire  di  alfabetizzazione,  orientamento  legale,  tutela  socio-psico-
sanitaria,  prestazioni  terapeutiche  e  prevenzione  sanitaria,  oltre  che  a  varie  attività  di 
cittadinanza  attiva  e  di  inserimento  sociale  attraverso  varie  manifestazioni.  Sono  previste, 
inoltre,  attività  di  orientamento  e  accompagnamento  alla  formazione  e  riqualificazione 
professionale e attività inerenti la ricerca di soluzioni abitative in semiautonomia o autonomia.

INNOVAZIONI INTRODOTTE

Da quando la struttura è stata destinata interamente all'accoglienza di rifugiati e richiedenti 
asilo,  lasciando quindi  la gestione ad un unico ente gestore,  la stessa è stata valorizzata,  
aprendo le porte al vicinato dando la possibilità di accesso anche ai migranti  del quartiere 
mediante un servizio di mediazione lingiustico-culturale e legale con l'intento di garantire:
pari opportunità di accesso ai servizi  pubblici e del pieno riconoscimento dei propri diritti 
civili,
rimozione degli ostacoli di ordine linguistico, sociale e culturale,
valorizzazione delle identità culturali, religiose e linguistiche.
Inoltre  è  stato  organizzato,  in  accordo  con  due  medici  specialistici  del  II  Policlinico,  un 
ambulatorio volontario operativo due volte al mese per consulti medici.
La struttura, infine, è diventata luogo di incontro e confronto fra le diverse etnie nell'ambito del 
progetto FEI Lab-house, mediante il quale si è cercato di:

• contribuire alla coesione sociale del territorio, superando discriminazioni e pregiudizi e 
prevenendo situazioni conflittuali con un costante dialogo interculturale,

• promuovere il processo di empowerment degli immigrati sostenendone la comprensione 
del  sistema  e  delle  regole  di  convivenza  che  presiedono  all'organizzazione  della 
comunità locale.

.
Progetto  I.A.R.A.  -  Interventi  di  Integrazione  e  Accoglienza  per  i  Rifugiati  e  i  
Richiedenti Asilo 
Il Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR) è costituito dalla rete degli enti 
locali che – per la realizzazione di progetti di accoglienza integrata – accedono, nei limiti delle 
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risorse disponibili, al Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell'asilo. A livello territoriale gli 
enti locali, con il supporto delle realtà del terzo settore, garantiscono interventi di "accoglienza 
integrata" che superano la sola distribuzione di vitto e alloggio, prevedendo in modo 
complementare anche misure di informazione, accompagnamento, assistenza e orientamento, 
attraverso la costruzione di percorsi individuali di inserimento socio-economico. 
Il Comune di Napoli rientra tra gli Enti Locali finanziati dal Fondo Nazionale per le politiche e i 
servizi dell'Asilo che fanno parte del Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati 
(SPRAR). 
Nell'ambito del Programma del Servizio Centrale del Sistema di Protezione per Richiedenti Asilo 
e Rifugiati per il triennio 2014/2016, il progetto I.A.R.A  offre servizi di accoglienza integrata, 
assistenza, sia legale che sociale, per tutta la durata dell'iter del procedimento di 
riconoscimento dello status di rifugiato e, successivamente sostegno nel percorso di uscita 
dell'accoglienza e integrazione nel tessuto sociale italiano. L'ammissione ai centri di 
accoglienza, fino a esaurimento dei posti complessivamente disponibili, è disposta dal Servizio 
centrale su invio del Ministero degli Interni. 
Per il triennio 2014/2016, anche sulla scorta della positiva esperienza del periodo 2011/2013, il  
Comune di Napoli ha partecipato alla ripartizione del fondo nazionale per le politiche e i servizi 
dell'asilo presentando un progetto per sessanta posti ordinari per l'accoglienza garantendo una 
percentuale  obbligatoria  (art.  6  del  Decreto  del  Ministero  dell'Interno  del  30/07/2013  di 
partecipazione alla ripartizione del fondo)  di posti aggiuntivi calcolata in base al numero dei 
posti effettivamente finanziati. Il Comune di Napoli ha quindi previsto, da progetto, la quota di 
ulteriori sessanta posti quali posti aggiuntivi da attivare, anno per anno nell'ambito del triennio, 
solo dietro comunicazione del Ministero attraverso lo SPRAR.
Inoltre il Servizio Centrale, con circolare 1069 del 25 febbraio 2015, ha chiesto la disponibilità di 
eventuali ulteriori posti aggiuntivi cui l'amministrazione comunale ha risposto favorevolmente 
garantendo ulteriori 12 posti aggiuntivi destinati all'accoglienza di solo donne singole. 
Al 24/05/2015 i beneficiari accolti erano 97, di cui, per i posti ordinari, 33 uomini singoli e 6 
donne singole e 58 posti aggiuntivi, suddivisi tra le varie strutture previste dal progetto tra cui 
la struttura di via S. Maria a Vertecoeli per la quale, con la Disposizione dirigenziale n. 12 del 
10/07/2014, si è provveduto a modificare la destinazione d'uso prevedendo l'uso esclusivo per 
l'accoglienza  di  rifugiati  e richiedenti  asilo,  il  Centro di  Accoglienza Pontenuovo, Opera Don 
Calabria, Malua in Piazza Garibaldi, struttura d'accoglienza in Via Rigoletto ed il Tulipano in Via 
Vecchia Napoli, direttamente nelle disponibilità del soggetto attuatore.
Il  progetto  è  finanziato  dal  Ministero  dell'Interno  -  Dipartimento  per  le  Libertà  Civili  e 
l'Immigrazione, Direzione Centrale dei Servizi Civili per l'Immigrazione e l'Asilo. 

Interventi per le persone vittime di tratta. Progetti  “Fuori Tratta” e “Fuori Tratta –  
Caracol” 
Il sistema italiano di protezione, coordinato e co-finanziato dal Dipartimento per le Pari 
Opportunità, prevede una struttura composita per l’assistenza delle persone trafficate che si 
basa  su  tre fondamentali pilastri di azione (emersione, identificazione e prima assistenza, 
inclusione sociale) ai quali sono collegati altrettanti dispositivi di intervento.
A livello locale, nella città di Napoli sono stati realizzati progetti che garantiscono assistenza 
alle presunte vittime di tratta e a quelle già identificate come tali e progetti che garantiscono 
alle persone trafficate la possibilità di accedere a servizi ed attività, sulla scorta di un piano di 
assistenza individualizzato elaborato in base ai loro bisogni specifici: accoglienza residenziale, 
counselling psicologico, assistenza legale, mediazione linguistico-culturale, accompagnamento 
ai servizi socio-sanitari, formazione professionale, tirocini aziendali, supporto nella ricerca del 
lavoro, inserimento lavorativo.
I progetti hanno l’obiettivo di intervenire per l'emersione, la segnalazione, l'identificazione e 
l'invio ai servizi di protezione e prima assistenza delle vittime dei reati di riduzione o 
mantenimento in schiavitù o in servitù e tratta di persone.
Le attività si articolano in:
 attività di primo contatto (unità di strada e sportelli a bassa soglia); 
 accoglienza in strutture dedicate,
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 assistenza che accompagna le vittime a far emergere la propria condizione.
Per il 2015 sono ancora in corso, a seguito di due ulteriori proroghe, le progettualità di cui agli 
avvisi della Presidenza del Consiglio dei Ministri Dipartimento per le Pari Opportunità n. 7/2012 
e n.  13/2012 e per  i  quali  le  attività  hanno avuto inizio  il  22/12/2012 e sono terminate  il  
21/12/2013. 

33



Allegato 1

Gli interventi per le comunità rom presenti sul territorio cittadino

Nel territorio del Comune di Napoli soggiornano ad oggi oltre  3000 cittadini rom stranieri 
appartenenti a due distinti gruppi diversificati per provenienza geografica, tradizioni culturali e 
progetto migratorio. Il gruppo più popoloso e di recente arrivo, circa 1500 persone, è 
rappresentato dalla comunità rom di cittadinanza rumena (cd. Rom rumeni), presente in città 
dall'anno 2002 provenienti per la maggior parte dalle cittadine di Calarasi, Suceava e Iasi.
Le comunità rom rumene, vivono in accampamenti sorti spontaneamente nei quartieri di:

• Poggioreale, via Brecce S Erasmo, 2 campi spontanei, circa 700 persone, 
• Barra, via S Maria del Pozzo, oltre 300 persone,
• Via Woolf, Ponticelli, circa 150 persone.

E' da registrare che una quota di famiglie rom rumene vive in case in fitto sia del centro 
cittadino che nei quartieri periferici; la frammentazione sul territorio, nonché la condizione di 
irregolarità, rende difficilmente quantificabile tale fenomeno e maggiormente problematico il 
contatto con tali famiglie.
Il secondo gruppo, costituito dalla comunità rom originaria dei Paesi della ex Iugoslavia (cd 
Rom iugoslavi), conta poco meno di 1300 persone ed è composto in larghissima parte da Rom 
di origine e nazionalità serba, ed in modo residuale, da macedoni. La presenza dei Rom 
iugoslavi è concentrata nei quartieri di Scampia e Secondigliano ove sono stabilmente 
dimoranti sia nei Villaggi comunali di via Circumvallazione Esterna, che ospitano 500 persone, 
sia nel grande insediamento spontaneo di via Cupa Perillo dove vivono oltre 700 persone.

IL QUADRO DEI SERVIZI ATTIVI

Inclusione scolastica: Il Trasporto dei bambini e il progetto Nazionale per l'inclusione 
e l'integrazione dei bambini rom, sinti e camminanti
Il  servizio di trasporto scolastico viene predisposto dall’Amministrazione comunale in favore 
degli alunni rom che dimorano in insediamenti distanti dalle scuole del territorio presso le quali  
sono iscritti.
Nel corso dell’anno scolastico 2014/2015, il Servizio Contrasto delle Nuove Povertà e Rete delle 
Emergenze Sociali ha recepito le modalità e le azioni del Progetto Sperimentale Nazionale per 
l'inclusione e l'integrazione di minori rom, sinti e caminanti e le ha estese alla generalità delle 
scuole pubbliche primarie e secondarie del territorio cittadino ove sono iscritti i minori rom.
Il Progetto, elaborato dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali,  si  pone l'obiettivo di 
sperimentare strategie e metodologie innovative, finalizzate all'inclusione e all'integrazione dei 
bambini rom, intervenendo in maniera integrata e sistemica nel contesto di vita del bambino e 
nel contesto scolastico. 
Il Servizio, per la terza annualità ha avviato le procedure per la selezione delle associazioni 
affidatarie delle attività progettuali che inizieranno a partire da dicembre 2015, aderendo al 
Progetto  Nazionale  che  offre  una  preziosa  opportunità  di  portare  avanti  il  processo  di 
complessiva riprogrammazione degli interventi di inclusione scolastica, sviluppando modelli di 
intervento omogenei e coordinati sull'intero territorio nazionale. 
Le attività  previste  riguardano la scolarizzazione,  la mediazione scuola/famiglia,  il  supporto 
scolastico e l’orientamento sanitario per le famiglie rom dei Villaggi d'Accoglienza comunali di 
via Circumvallazione Esterna e degli insediamenti spontanei di via Cupa Perillo, via Woolf, via S. 
Maria del Pozzo e via Brecce S.Erasmo.
Tali attività verranno sperimentate anche attraverso la costituzione di tavoli tematici, che si 
auspica  possano  diventare  luoghi  di  regia  permanente  sulle  Politiche  in  favore  della 
popolazione rom.

INNOVAZIONI INTRODOTTE

Il Progetto di  Inclusione ed Integrazione dei  minori rom, sinti  e caminanti ha permesso di 
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ottenere una più precisa e puntuale raccolta di dati  sulla presenza e frequenza scolastica 
degli  alunni  coinvolti,  grazie  all’adozione di  strumenti  di  lavoro innovativi  (schede attività 
scuola/campo, riunioni di equipe, schede frequenza,ecc.) che consente di sviluppare un’azione 
di  sistema  con  un  maggiore  livello  di  integrazione  tra  istituzioni  ed  enti  coinvolti,  una 
programmazione  delle  attività  più  adeguata,  nonché  l’estensione  delle  attività  anche  ad 
ulteriori scuole interessate.
Per quanto riguarda le azioni nelle scuole, rivolte all’intero gruppo classe, il Progetto focalizza 
l’attenzione, tra l’altro, su attività laboratoriali curriculari (laboratori creativi e di learning by 
doing - imparare facendo), finalizzate allo sviluppo di competenze legate alla sfera emotiva, 
relazionale ed espressiva quale cornice motivazionale degli apprendimenti curriculari e come 
valorizzazione del  sé e delle differenze di  ognuno.  Si  valorizzano competenze acquisite  in 
ambiti  extrascolastici  dai  bambini,  allo scopo di armonizzare i  mondi  educativi ed affettivi 
(scuola-casa-società). I contenuti sono molteplici, dall’espressione corporea a quella pittorico-
visiva,  manuale,  sensoriale,  dall’espressione  del  sé  alla  conoscenza  dell’altro,  dal 
riconoscimento delle emozioni all’elaborazione del conflitto, dall’elaborazione di spunti della 
vita quotidiana alla conoscenza di arti e mestieri, ecc. Le attività hanno il compito primario, al  
di là dei contenuti, di sviluppare competenze relazionali, comunicative e di gestione efficace 
del conflitto, attraverso attività ludiche che stimolano nei bambini e ragazzi la motivazione 
all’apprendimento e alle relazioni positive, attività con contenuti e modalità interculturali atte 
a valorizzare le specificità di ognuno e le ricchezze dello scambio;
Per  quanto  concerne,  invece,  le  azioni  all’interno  degli  insediamenti  rom,  le  principali  
innovazioni  delle  attività   riguardano: incontri,  laboratori  o  interventi  specifici  al  campo, 
attività di responsabilizzazione e capacitazione delle famiglie nell’accesso ai servizi sociali e 
sanitari  locali  e nelle iniziative a sostegno dell’autonomia abitativa volte al  miglioramento 
delle condizioni di alloggio in attuazione della Strategia Nazionale d’inclusione dei rom, sinti e 
caminanti.

Interventi per l'accoglienza residenziale delle popolazioni Rom
Le strutture di  accoglienza comunali disposte per nuclei familiari  rom sono i due Villaggi di 
Accoglienza  siti  in  via  Circumvallazione Esterna  ed il  Centro  DELEDDA di  via  Cassiodoro  – 
Soccavo.
I Villaggi, costruiti nel 2000 in base alla delibera denominata Patto di Cittadinanza Sociale fra  
Amministrazione  e  Comunità  Rom,  ospitano  circa  90  nuclei  familiari  (500  persone  di 
provenienza serba e in quota limitata macedone) assegnatari di moduli abitativi (containers  e 
servizio igienico esterno in muratura).  Naturalmente, rispetto agli  insediamenti spontanei le 
condizioni  abitative  e  igienico-sanitarie  sono  certamente  migliori  per  via  dei  servizi  idrici, 
elettrici e fognari, tuttavia una nota particolare è da farsi per le condizioni generali dei Villaggi 
ove  sono  stati  effettuati  esigui  interventi  di  manutenzione ed esistono  problemi  strutturali 
d'impiantistica (elettrici,  idrici e fognari),  d'abusivismo edilizio e di  usura dei  manufatti  che 
creano non pochi disagi alla popolazione residente. I  villaggi, inoltre, sono situati  su strada 
provinciale ad alto scorrimento di traffico, sprovvista di collegamenti (autobus o altro). 
Il centro comunale Deledda, di via Cassiodoro 87 Soccavo, è stato istituito nel 2003 per far  
fronte al massiccio arrivo in città di Rom rumeni.  La struttura, che ospita ad oggi circa 120 
persone, accoglie i nuclei familiari provvedendo alla presa in carico con particolare riferimento 
al percorso di inclusione sociale e scolastica dei minori, alle attività di vigilanza sociale h24 e 
mediazione  culturale.  Di  fatto  l'esperienza  del  centro  Deledda  rappresenta  un  auspicabile 
modello di accoglienza in quanto garantisce un equilibrato rapporto fra gli ospiti ed il territorio 
circostante. 

I campi spontanei
Una grossa quota di nuclei familiari rom, sia rumeni che iugoslavi, vive in insediamenti costruiti 
spontaneamente  che rappresentano  contesti ambientali degradati e socialmente emarginanti.
Detti insediamenti sono costruiti in larghissima parte con materiali di risulta, ove i dimoranti 
quotidianamente utilizzano fornelli e stufe improvvisati. Sono sprovvisti di servizi  idrici/fognari 
ed elettrici e risultano circondati da cumuli di rifiuti indifferenziati in cui proliferano animali ed 
insetti dannosi alla salute.
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La precarietà e il degrado degli insediamenti rappresentano pertanto un fattore di rischio  ed 
un costante pericolo per gli stessi rom e per i cittadini locali. Inoltre  la permanenza di siffatti 
contesti, alimenta sia forme di intolleranza e discriminazione nella cittadinanza locale, già in 
passato sfociate in atti di violenza, sia la pratica del conferimento illecito di ogni sorta di rifiuti 
da parte di ignoti.
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Parte seconda – Finalità e azioni per la terza annualità

LE AZIONI DI SISTEMA

Finalità da conseguire
Le azioni di sistema agiscono sui processi e sugli assetti organizzativi complessivi nell'ottica di 
presidiare alcune funzioni strategiche rispetto al miglioramento complessivo del sistema di 
interventi e servizi sociali cittadino. 
Le finalità da conseguire riguardano tre specifiche aree di intervento:

• la costruzione di luoghi e strumenti adeguati a sviluppare processi di programmazione 
sociale partecipata e a sostenere i sistemi di welfare territoriale

• il rapporto tra ente locale e terzo settore cittadino dal punto di vista del sistema di 
regole, della condivisione di significati e responsabilità e del sostegno e della 
consulenza specialistica

• l'area della comunicazione interna e dello sviluppo delle competenze degli  operatori 
sociali

Il Terzo Settore
Nel corso degli ultimi anni il processo di progressiva implementazione del nuovo Regolamento 
in materia di rapporti con il terzo settore ha visto il raggiungimento di numerose tappe tra le 
quali: l'istituzione del Reco, con l'iscrizione di numerose organizzazioni, l'emanazione delle 
linee di indirizzo per l'affidamento dei servizi sociali alle organizzazioni iscritte al Reco, 
l'istituzione dell'Albo delle cooperative sociali di tipo b. 
Nel frattempo la Regione Campania,  successivamente alle  modifiche apportate alla  Legge 
11/2007, ha emanato gli atti necessari all'implementazione del nuovo Regolamento regionale 
in materia di autorizzazione e accreditamento di strutture e servizi sociali, disegnando un 
nuovo quadro di riferimento per i rapporti tra ente locale e organizzazioni del terzo settore 
nella gestione dei servizi e degli interventi sociali. 
Si rende necessario allo stato attuale  recuperare e ridefinire i luoghi della partecipazione a 
partire da quelli già previsti dalla Legge 328/00 apportando opportune modifiche al vigente 
regolamento in materia di rapporti con il  terzo settore, che riguarda diversi aspetti  tra cui 
quello della ridefinizione degli organismi di partecipazione e consultazione. Nel corso di questa 
annualità sarà necessario portare a compimento il processo di cambiamento proposto al fine 
di  dare avvio  al  nuovo sistema di  concertazione e al  nuovo processo di  programmazione 
sociale partecipata in vista dell'adozione del nuovo piano triennale.

Lo sviluppo di sistemi informativi
Il sistema di welfare cittadino ha conosciuto nel corso degli anni una notevole evoluzione sia 
dal punti di vista quantitativo che qualitativo, determinando da un lato la crescita del numero e 
della  tipologia  di  servizi  e  interventi  attivati  e  dall'altro  l'adozione di  nuove metodologie  e 
nuovi  modelli  organizzativi  centrati  sempre  più  sulla  logica  dell'analisi  dei  bisogni,  della 
programmazione, del monitoraggio e della valutazione degli esiti.
La maggiore complessità del sistema che si è determinata ha reso quanto mai necessario, e 
allo stato attuale urgente, dotarsi di strumenti informatici in grado di facilitare la gestione dei 
processi  e  delle  procedure  e  di  consentire  una  raccolta  coerente  e  ordinata  di  dati  e 
informazioni sugli interventi realizzati e sui loro impatti.
E' infatti necessario presidiare in modo adeguato almeno tre aree:

1. l'area della Programmazione e del governo dell’intera macchina dei servizi sociali,  al 
fine  di  garantire  la   promozione  di  un  sistema  di  politiche  sociali  che,  partendo 
dall'analisi  dei  dati  e delle informazioni  provenienti  da fonti  diverse e significative a 
livello  sociale,  permetta  la  programmazione  degli  interventi,  il  monitoraggio  e  la 
valutazione  degli  esiti  in  un'ottica  circolare  di  programmazione,  implementazione, 
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valutazione e riprogrammazione;
2. l'Area Amministrativa o anche area del Back Office ovvero l’area dove le competenze 

degli uffici esprimono la loro operatività nella istruttoria delle pratiche e nell’erogazione 
di  servizi,  in  modo  da  ottenere  il  miglioramento  dell’iter  operativo  e  procedurale 
finalizzato  all’accesso  ai  servizi  del  settore  delle  Politiche  Sociali,  attraverso 
l’automazione dei workflow previsti dal modello dei processi;

3. l'Area  della  Relazione  con  il  Cittadino  o  anche  Area  del  Front-Office,  attraverso  il 
potenziamento dei i punti di contatto con gli utenti mediante la messa a punto e/o il 
rafforzamento dei canali alternativi, sviluppando il più possibile il sistema dei servizi on-
line in parte già attivato dall'amministrazione comunale.

Nella stessa direzione conduce anche la normativa di settore, in particolare la legge 328/2000, 
che all’art. 21, i Comuni sono chiamati ad  istituire dei  Sistemi Informativi dei Servizi Sociali, al  
fine di assicurare una completa conoscenza dei bisogni sociali e del sistema integrato degli  
interventi  e  dei  servizi  sociali  e  di  disporre  tempestivamente  dei  dati  e  delle  informazioni 
necessari alla programmazione, alla gestione e alla valutazione delle politiche sociali.
Dati  e informazioni  che,  per altro,  sono necessari  anche per soddisfare diversi  e molteplici 
debiti informativi posti da Ministeri e dalla Regione Campania, che in quanto enti erogatori di 
finanziamenti specifici o preposti alla governance dei sistemi di welfare locali,  richiedono di 
alimentare flussi informativi sempre più complessi e articolati.
L'esigenza di  informatizzazione delle procedure e dei dati  dell'area sociale ed educativa si 
inserisce, per altro, nel processo già avviato dall'amministrazione comunale finalizzato da un 
lato a semplificare per i cittadini/utenti le procedure di accesso a servizi e prestazioni (così 
come al rilascio di permessi, autorizzazioni, etcc.) e dall'altro a creare sistemi di back office 
integrati per la gestione documentale e procedimentale.
In tal senso nel corso dell'annualità corrente s'intende portare avanti il processo avviato, con 
particolare riferimento all'area della compartecipazione da parte degli utenti e del sistema dei 
servizi sociosanitario.

Lo sviluppo di competenze
Nell'ottica del miglioramento costante della qualità dei servizi  s'intende promuovere azioni 
finalizzata allo sviluppo di competenze degli  operatori sociali  (pubblici e dl privato sociale) 
realizzando percorsi di condivisione e confronto sui modelli di intervento sociale con l'obiettivo 
di costruire un contesto riflessivo condiviso in cui rileggere il lavoro professionale nei suoi 
aspetti tecnico-operativi ma anche emotivi ed esperienziali e rinforzare l'identità professionale 
specifica focalizzando tematiche emergenti.

ANZIANI

Finalità da conseguire
Il Sistema di offerta sarà oggetto di un processo di riprogrammazione finalizzato a migliorare e 
potenziare  gli  interventi  domiciliari,  semi-residenziali  e  residenziali,  volti  a  garantire, 
nell'ambito  di  un  percorso  di  continuità  assistenziale,  risposte  alle  diverse  esigenze  delle 
persone anziane e delle loro famiglie attraverso modalità organizzative flessibili ed innovative.

Accoglienza residenziale
Per  quanto  riguarda  il  Sistema  di  Accoglienza  Residenziale,  con  l'obiettivo  di  una  sempre 
maggiore appropriatezza delle prestazioni e adeguatezza ai bisogni specifici di ogni utente, Nel 
corso dei prossimi anni il Comune di Napoli intende promuovere un complessivo processo di 
revisione e riqualificazione del sistema di accoglienza residenziale per gli anziani per quanto 
riguarda:

• la  revisione  del  sistema  di  autorizzazione  e  accreditamento  alla  luce  del  nuovo 
Regolamento  Regionale  e  del  processo  di  convenzionamento  con  le  strutture 
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residenziali;
• il  processo di revisione delle regole di funzionamento e dei rapporti  con le strutture 

promuovendo un complessivo miglioramento della qualità del servizio;
• il monitoraggio dei piani individuali di intervento attivati per ciascun anziano inserito in 

struttura residenziale e la verifica della qualità delle prestazioni rese;
• la promozione dell'accreditamento di Comunità Tutelari per persona non autosufficienti 

anche  attraverso  il  supporto  alla  riconversione  delle  strutture  ospitanti  anziani 
autosufficienti,  provvedendo  altresì,  a  definire  in  maniera  più  analitica  i  requisiti  di 
accesso alle diverse strutture.

Attività Domiciliari.
Si  proseguirà  nel  percorso  della  realizzazione  di  una  sempre  maggiore  integrazione  socio-
sanitaria,  continuando ad attivare percorsi unitari di accesso, valutazione multidimensionale e 
presa  in  carico  congiunta  per  anziani  e  disabili  bisognosi  di  prestazioni  socio-sanitarie  di 
assistenza  domiciliare,  semiresidenziale  e  residenziali  per  le  quali  è  prevista  la 
compartecipazione della spese tra Comune ed ASL.
A tal riguardo si evidenzia che, a seguito dell'approvazione da parte del Consiglio Comunale 
(Deliberazione n. 26 del 26/06/2013) del “Regolamento in materia di compartecipazione alla 
spesa da parte degli  utenti  alle  prestazioni  sociali  e sanitarie” si  rende necessario  avviare 
l'implementazione del nuovo sistema a tutte le prestazioni previste, ivi comprese le prestazioni 
domiciliari rese attualmente nell’ambito del servizio di Assistenza Domiciliare Integrata.
Tale  servizio  continuerà  a  rappresentare  il  perno  di  una  rete  integrata  di  servizi  attorno 
all’anziano finalizzata a ristabilire una struttura solidale nella convivenza urbana e promuovere 
forme di prossimità. 
A sostegno della permanenza presso il  domicilio  delle  persone anziana, si  prevede di  dare 
continuità al  servizio di  telefonia sociale per le funzioni  di  telesoccorso e di  gestione delle 
emergenze sociali.

DISABILITÀ

Finalità da conseguire
Le azioni programmate sono finalizzate a rafforzare alcuni aspetti del sistema di offerta volti a 
garantire le pari opportunità e la non discriminazione delle persone diversamente abili.

Attività domiciliari
1.  l'assistenza  domiciliare,  un  servizio  socio-assistenziale  unitario  e  globale,  organizzato  in 
modo da offrire prestazioni all'utente e/o al nucleo familiare presso la propria residenza e/o 
dimora, al fine di favorire la permanenza nell'ambiente sociale e familiare di appartenenza. 
Al fine di rafforzare il  sistema di cure domiciliari il  Comune di Napoli  e l'INPS- Gestione ex-
INPDAP hanno stipulato un accordo di programma finalizzato a dare attuazione al programma di 
assistenza domiciliareHome Care Premium” in favore di utenti   INPS- Gestione ex-INPDAP. Il 
Comune di Napoli, al fine di garantire la continuità assistenziale, intende proporre la propria 
adesione alle attività progettuali per le prossime annualità.
2.l'assistenza indiretta, il servizio si pone l'obiettivo di assicurare una normale vita di relazione 
della persona con gravi deficit motori in grado di autodeterminarsi e/o ai soggetti non in grado 
di  compiere  scelte  autonome  o  esprimere  il  proprio  volere.  E'  prevista  l'erogazione  di  un 
contributo  mensile  per  l'autogestione  dell'aiuto  personale,  mediante  l'instaurazione  di  un 
rapporto di lavoro con un operatore di fiducia. L'obiettivo è dare continuità all'intervento.
3.gli  assegni  di  cura,  ossia  interventi  sperimentali  a  favore  di  disabili  gravissimi  ovvero le 
“persone in condizioni di dipendenza vitale da assistenza  continua e vigile 24 ore su 24”. volti 
a garantire agli  stessi il  più alto livello di tutela assistenziale, rimodulando ed integrando il  
programma regionale,  definendo  indicazioni  per  la  realizzazione  di  interventi  domiciliari  in 
forma indiretta nell'ambito di un progetto socio-sanitario di A.D.I. ovvero contributi economici ai 
familiari che assumono il carico di cura degli ammalati in sostituzione degli operatori sociali. 
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L'obiettivo è garantire  la  continuità  dell'intervento nei  limiti  dell'assegnazione dei  Fondi  da 
parte della Regione Campania.

Servizio di trasporto Sociale rivolto alle persone disabili della città di Napoli al fine di contribuire 
alla  loro  piena  integrazione  nella  società.  Sono  garantite  tre  diverse  tipologie  di  trasporto 
(scolastico,  riabilitativo,  occasionale)  le  cui  modalità  di  accesso  sono  disciplinate  nel 
Regolamento per  la gestione del  servizio di  trasporto   approvato con Determina n.  30 del 
09/08/2012. Obiettivo del prossimo triennio è quello di ridurre i  tempi di attesa relativi alle 
risposte  per  l'accesso  al  servizio  garantendo  la  convocazione  a  cadenza  trimestrale  della 
Commissione tecnica costituita per la valutazione delle istanze pervenute. 

Le attività ricreative, laboratoriali e di socializzazione
Nel corso dell'annualità corrente s'intende adottare apposite linee guida sulle attività ricreative, 
laboratoriali e di socializzazione realizzate per perone disabili fuori dal circuito scolastico e non 
ricomprese  nell'offerta dei Centri Diurni integrati.
In tal senso s'intende promuovere lo sviluppo di poli di offerta numerosi e articolati con un forte 
legame con il territorio finalizzati a:

− offrire valide opportunità di crescita e di utilizzo del tempo alle persone disabili presenti 
sul territorio;

− sostenere le famiglie nei compiti educativi;
− costruire una rete di legami tra nucleo e ambiente esterno

Vita Indipendente
Nel corso dell'anno si avvierà una prima sperimentazione di progettualità in materia di Vita 
Indipendente.  Il  concetto  di  “Vita  Indipendente”  parte  dell'idea che siano i  disabili  stessi  i 
migliori conoscitori delle proprie difficoltà e, pertanto, essi stessi devono cercare le soluzioni 
organizzative migliori per loro, divenendo così, da oggetto passivo di politiche assistenzialiste, 
soggetto attivo, con gli stessi diritti ed obblighi delle persone non disabili. 
È evidente, quindi, che per attuare un progetto che mira a promuovere percorsi per la vita 
indipendente delle persone con disabilità presuppone l’acquisizione della filosofia della “Vita 
Indipendente” che va al di là della semplice  "de-istituzionalizzazione", mirando alla piena 
integrazione  attraverso  l'abbattimento  di  barriere,  sia  architettoniche,  che  praticamente 
impediscono la mobilità, che culturali e sociali, che impediscono l’integrazione e l’interazione, e 
al  completo  coinvolgimento  della  persona  disabile  e  della  rete  familiare/affettiva  nella 
progettazione  dell’intervento,  che  appunto  deve  essere  personalizzato  ed  individualizzato, 
nonché modulare. Gli interventi pertanto devono essere orientati all’empowermet delle persone 
con disabilità e delle loro famiglie  ma anche all’assestment. 
Il  progetto sarà attivato in maniera integrata con la ASL Napoli  1 Centro e il  Terzo settore 
cittadino con la metodologia dei budget di cura.

CONTRASTO ALLA POVERTÀ E INTERVENTI PER LE PERSONE SENZA DIMORA

Finalità da conseguire

Le persone senza dimora
Al fenomeno delle persone senza fissa dimora è stata dedicata notevole attenzione anche nel 
corso  degli  incontri  di  concertazione  nel  corso  dei  quali  si  è  evidenziato  la  necessità  di 
ripensare complessivamente il sistema di intervento in particolare in relazione alle strutture di 
accoglienza per le persone senza dimora differenziando e specializzando la risposta in ragione 
dell'utenza  e  della  tipologia  di  prestazioni.  A  seguito  di  un'analisi  dettagliata  del  contesto 
cittadino  è  emersa  la  necessità  di  un  potenziamento  dei  posti  di  accoglienza  a  bassa  e 
bassissima soglia, nei luoghi di  maggiore concentrazione dalle persone senza dimora, con i 
seguenti obiettivi:
· offrire una risposta concreta a bisogni primari, la cui soddisfazione è importante per la salute 
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fisica e mentale (dormire, mangiare, lavarsi,  vestirsi, avere materiale sterile, un luogo dove 
passare il tempo e socializzare, ecc…);
· favorire l’accesso delle persone alla rete dei servizi per un ottimale utilizzo delle risorse del 
territorio;
· agganciare le persone che non afferiscono ai servizi;
· realizzare interventi di riduzione del danno.

Altresì, si provvederà ad attivare nuove strutture per l’accoglienza cd. di secondo livello che 
permettano  ai  senza  fissa  dimora,  che  hanno  già  compiuto  un  percorso  di  recupero,  di 
sperimentare nuove forme residenziali in uno spazio relazionale diverso, entro il quale possano 
emergere nuove dinamiche comportamentali. L'obiettivo di questo nuovo servizio è quello di 
ricreare quel clima di convivenza tipico dell'ambiente familiare, che possa consentire agli utenti 
di  poter  rivivere  una  dimensione  domestica,  trovandosi  quotidianamente  in  un  luogo  che 
somigli il più possibile ad una "casa condivisa". 

Coordinamento della Rete 
Occorre realizzare una complessiva revisione e ristrutturazione della Rete ridefinendo anche il 
ruolo del Centro Buglione e della Centrale Operativa, con l'obiettivo di migliorare e potenziare 
le attività di coordinamento degli enti che operano nel campo delle emergenza sociali. 

La lavanderia
Le condizioni di disagio vissute in particolari contesti sociali, la povertà estrema e la marginalità 
sociale ed esistenziale delle persone senza fissa dimora, l’esclusione sociale di chi è sofferente 
psichico rendono particolarmente difficile - se non impossibile - l’accesso al lavoro, ma proprio a 
partire  dalla  possibilità  di  trovare  o  ri-trovare  una  identità  lavorativa  e  una  occupazione 
soddisfacente possono evolvere verso percorsi effettivi di recupero, riabilitazione e inserimento 
sociale.
L’efficacia dei percorsi di inserimento e integrazione sociale non può prescindere dall’accesso al 
lavoro che agisce come potente fattore di integrazione sociale e culturale. 
Il  lavoro,  dunque,  da mezzo e tecnica terapeutica diviene condizione imprescindibile  per il  
raggiungimento di una reale autonomia e di una effettiva inclusione sociale.
Attraverso l'esperienza lavorativa, si intende perseguire l'obiettivo primario del recupero della 
dignità e dell'autostima, mediante la valorizzazione della persona e della sua capacità ed il 
consequenziale ritrovamento del senso della sua utilità sociale.  L'impegno lavorativo dovrà, 
inoltre,  permettere  il  conseguimento  di  quell'autonomia  economica  che  consente  il 
reinserimento sociale del  soggetto escluso; reinserimento inteso come piena partecipazione 
dell'individuo alla vita sociale, economica e relazionale. 
In tal senso si prevede di attivare, all'interno di locali del CPA già appositamente strutturati, 
una lavanderia industriale gestita da persone senza dimora costituite in cooperativa.
La forma cooperativa  caratterizzata da scopo mutualistico ed il tipo di vantaggio patrimoniale 
che  si  persegue  mediante  la  cooperazione  (consistente  nella  soddisfazione  di  un  comune, 
preesistente  bisogno  economico)  si  addicono  particolarmente  alle  esigenze  di  lavoro  e  di 
integrazione. 
A tal fine si prevede di strutturare l'azienda in maniera tale che la stessa conservi una capacità 
espansiva, sia in termini  quali-quantitativi  del  servizio,  sia nel senso di  poter introitare, nel 
tempo, nuova forza lavoro. L'inizio dell'attività lavorativa sarà necessariamente preceduto da 
un adeguato corso di formazione vertente su nozioni generali  sulla gestione d'impresa e su 
elementi concernenti più specificamente le attività a farsi. 

Il centro di prima Accoglienza
Il  complessivo quadro dei servizi per le persone senza dimora è attualmente oggetto di  un 
complessivo ripensamento,  in  relazione agli  approcci  e  alle  metodologie  e,  anche a  livello 
cittadino, si rende necessario ripensare complessivamente il sistema di intervento in particolare 
in relazione alle strutture di accoglienza.
A fronte della necessità emergente di potenziare i posti di accoglienza a bassa e bassissima 
soglia nei luoghi di maggiore concentrazione dalle persone senza dimora per offrire risposta 
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concreta a bisogni  primari,  si  evidenzia l'assoluta carenza di  interventi  per il  reinserimento 
sociale e lavorativo in un sistema pur sempre strutturato secondo il modello dell'approccio a 
gradini.
In questo senso è necessario riflettere, a partire da una descrizione analitica, che evidenzi i 
punti di forza e i punti di debolezza, sulla attuale mission della struttura e sulla sua capacità di 
rispondere  ai  bisogni  emergenti  provvedendo  successivamente  ai  necessari  adeguamenti 
regolamentari

INFANZIA E ADOLESCENZA

Finalità da conseguire
Gli obiettivi strategici individuati sono relativi alle diverse aree di intervento di seguito indicate:

Area Minori fuori famiglia
Nell’area dei Minori fuori famiglia si sono riprogrammati e ripensati in maniera integrata gli 
interventi  per la promozione e il  sostegno all'affido familiare e quelli  relativi  all'accoglienza 
residenziale. In tal senso, a partire dal lavoro laboratoriale svolto dagli assistenti sociali dei CSS 
e degli uffici centrali e sulla scorta delle Linee guida relative agli interventi per i minori fuori  
famiglia  elaborate e sperimentate nel corso dell'ultimo anno, si intende mettere a sistema le 
innovazioni introdotte per incidere in maniera più complessiva sulle pratiche lavorative e sui 
modelli organizzativi e operativi.
Sono di seguito evidenziate le principali proposte di innovazione.
Per il servizio Accoglienza Residenziale, è necessario intervenire sui seguenti aspetti:

• elaborazione  e  adozione  del  Progetto  quadro  di  tutela  per  tutti  i  nuovi  casi  di 
allontanamento sia in affido familiare che in accoglienza residenziale: il Progetto quadro 
permette  di  sistematizzare  le  acquisizione  metodologiche  relative  alla  fase  di 
valutazione circa i  fattori  di  rischio  e di  protezione che è alla base della  scelta  del  
collocamento fuori famiglie e di chiarire con maggiore evidenza gli obiettivi di tale scelta 
sia nei confronti del minore che della famiglia di origine, esplicitando tempi, azioni e 
risultati attesi. Il Progetto quadro permette di dare maggiore efficacia all'esperienza del 
temporaneo distacco dalla famiglia di origine, di interagire in maniera più propria con 
l'Autorità  Giudiziaria  e  tutti  gli  attori  coinvolti  e  di  costruire  il  percorso  verso  la 
fuoriuscita  con  maggiore  consapevolezza  dei  rischi  e  delle  opportunità  presenti  nel 
progetto stesso.

• Realizzazione  dei  percorsi  per  la  qualità  dell'accoglienza  residenziale:  il  processo  di 
convenzionamento in fase di conclusione rappresenta la prima tappa del complessivo 
sistema per la qualità, che vede messi in campo diversi strumenti sui quali si intende 
lavorare:  visite  in  loco  presso  le  strutture,  audit  con  le  equipe  educative,  percorsi 
laboratoriali differenziati in base alle problematiche e criticità maggiormente evidenti, 
feedback dagli assistenti sociali circa la qualità dei percorsi educativi dei minori accolti.

• Accoglienza di minori con problematiche di tipo socio-sanitario: è necessario elaborare 
un  protocollo  di  intesa  quadro  con  la  ASL  per  definire  modalità  e  procedure  per 
l'accoglienza residenziale di minori con problematiche socio-sanitarie specifiche (spesso 
di natura psichiatrica) per i quali non solo non sono ben codificate le procedure di presa 
in carico, le tipologie di strutture idonee ad accoglierli e le modalità di integrazione e 
compartecipazione alla spesa tra ASL e Comune;

• Percorsi  di  autonomia per  i  neo-maggiorenni:  è  necessario  promuovere  percorsi  per 
l’autonomia  degli  adolescenti  che  vivono  in  strutture  di  accoglienza  e  non  hanno 
opportunità  di  rientro  in  famiglia  attraverso  uno  specifico  lavoro  personale  sulle 
dimensioni  psicologiche  e  relazionali,  ma  anche  attraverso  il  supporto  concreto 
all’autonomia abitativa, allo sviluppo di competenze professionali, alla sperimentazione 
lavorativa,  alla  cittadinanza  attiva  (opportunità  del  tempo  libero,  accesso  alle 
tecnologie, uso dei trasporti, ecc.). Questa problematica assume maggiore rilevanza per 
i minori stranieri non accompagnati (con particolare riferimento alla nuova emergenza 
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rappresentata  dagli  sbarchi  verificatisi  nel  corso  dell'estate  al  porto  di  Napoli)  che 
devono uscire dal percorso di accoglienza, per i quali, al raggiungimento del 18° anno di 
età,  non  ci  sono  misure  di  sostegno  che  possano  garantire  il  completamento  del 
percorso di tutela avviati all’interno delle strutture residenziali. Si rileva la necessità di 
promuovere  percorsi  per  l’autonomia  e  programmare  Interventi  di  mediazione 
linguistica culturale, che possano fare da raccordo tra le varie istituzioni coinvolte.

Affido familiare
Per l’affido familiare si ritengono indispensabili attività di sperimentazione di nuove modalità, 
mediante il  potenziamento delle rete dei  soggetti  che promuovono attività di  supporto alle 
famiglie affidatarie e di origine. In particolare sarà necessario:

• porre  maggiore  attenzione  al  Progetto  di  affido,  che  nell'ambito  del  complessivo 
Progetto  di  tutela,  deve definire  le  modalità e gli  obiettivi  specifici  del  percorso del 
bambino in affidamento presso la famiglia, in un'ottica di condivisione tra la famiglia 
affidataria,  l'assistente  sociale  del  caso  e  la  famiglia  d'origine.  Pertanto,  nella 
elaborazione del progetto di affido, sarà posto particolare riferimento alla definizione 
degli  obiettivi  che è possibile  perseguire  nel  sostegno e nel  recupero della  famiglia 
d’origine. E’ importante tener presente che allontanare il bambino, non significa isolarlo 
dalla  famiglia  d’origine  (salvo  nelle  situazioni  in  cui  non  vi  siano  margini  di 
recuperabilità da parte dei genitori della loro funzione di cura, protezione, educazione), 
ma “mettere una distanza di tempo e di spazio tra il bambino e la famiglia, che, in quel 
momento, non riesce ad essere tutelante. Sul piano metodologico quindi, oltre alla fase 
di  valutazione,  assume  rilievo  il  lavoro  di  riparazione  e  sostegno  con  le  famiglie 
d'origine, quindi sono da sviluppare e mettere in campo, metodologie specifiche  per il 
coinvolgimento  dei  genitori,  il  potenziamento  delle  loro  risorse,  la  valutazione  dei 
cambiamenti,  attraverso  la  costruzione  di  una  strumentazione  che  consenta  alle 
persone, agli operatori, al sistema dei servizi di riconoscere quello che accade e di poter 
quindi  orientare  lo  sviluppo  del  percorso.programmare  la  realizzazione  di  azioni 
riguardanti l’attività di sensibilizzazione, promozione dell’affido nel contesto territoriale, 
di  reperimento e formazione delle famiglie,  di  sostegno sia del  nucleo di  origine sia 
affidatario;

• prevedere l'organizzazione di forme di mutuo aiuto, dove i genitori possano portate i 
propri vissuti emotivi, sperimentando momenti di condivisione e di crescita. Tali gruppi 
si possono definire dei veri e propri gruppi di helper therapy fondati sulla dinamica per 
cui chi offre aiuto è colui che sperimenta maggiormente l’aiuto stesso e sul principio che 
mentre si  cerca di  migliorare o  modificare i  comportamenti  degli  altri,  si  migliora  e 
modifica se stessi. 

• Saranno  promossi,  altresì,  percorsi  di  confronto  e  formazione,  finalizzati  anche  al 
mantenimento  della  motivazione  all’affidamento  familiare  nelle  stesse  famiglie,  così 
come  saranno  previsti  percorsi  di  accompagnamento   e   sostegno   alle   famiglie 
nell’esperienza   dell'accoglienza   di  un  bambino  in  affidamento  nel  proprio  nucleo 
familiare.

• Promuovere  forme  di  solidarietà  tra  famiglie,  secondo  l'esperienza  delle  famiglie 
d'appoggio del progetto sperimentale nazionale PIPPI, ripensando percorsi di attivazione 
dell'accoglienza dei bambini nei contesti di vita ad essi più prossimali, anche mediante 
l'utilizzo dell'affido diurno e part-time,.

Interventi socio educativi
Nell’area degli interventi socio educativi si è realizzata una complessiva riprogrammazione e 
innovazione dei servizi offerti, che sta portando alla definizione di poli socio-educativi diffusi sul 
territorio con un modello di intervento unitario, rafforzando la funzione educativa e di sostegno.
Tra gli obiettivi strategici:

• messa a sistema del  processo di  convenzionamento quale  patto  per  la qualità,  con 
l'implementazione di  tutte le azioni  di  miglioramento continuo della qualità previste: 
visite in loco, audit con le equipe educative, valutazioni del Gruppo per la qualità:
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• avvio della collaborazione con l'Istituto degli Innocenti di Firenze,  per la realizzazione di 
un  programma di  attività  relativo  ad  attività  di  supporto  metodologico  e  formativo 
nell'ambito  del   processo  di  cambiamento  e  innovazione  dei  servizi  socio-educativi 
territoriali  e domiciliari  nei confronti dei bambini e delle loro famiglie, finalizzato alla 
condivisione e strutturazione di adeguate modalità di lavoro integrate pubblico/privato, 
omogeneità e miglioramento della qualità complessiva degli interventi offerti in risposta 
alle  esigenze  degli  utenti,  capacità  di  monitorare,  valutare  e  valorizzare 
complessivamente l’azione ai fini della programmazione territoriale, capacità di attivare 
le  ulteriori  possibili  risorse.  Il  percorso  complesso  di  adeguamento  del  sistema alla 
logica  dell’accreditamento  deve  essere  sostenuto  da  azioni  significative  di 
accompagnamento e formazione finalizzate a sostenere un processo di cambiamento e 
in taluni casi di riposizionamento culturale di tali servizi, adeguate modalità di lavoro 
integrate pubblico/privato, omogeneità e miglioramento della qualità complessiva degli 
interventi offerti in risposta alle esigenze degli utenti, capacità di monitorare, valutare e 
valorizzare complessivamente l’azione ai fini della programmazione territoriale, capacità 
di attivare le ulteriori possibili risorse. In questa prospettiva è fondamentale che quanti 
operano con tale scopo, si riconoscano intorno ad una impostazione e ad un modello di 
intervento condivisi. La chiarezza rispetto alle finalità socio-educativa di alcune tipologie 
di intervento, la sinergia e la non sovrapposizione fra le diverse funzioni coinvolte, la 
chiarezza delle risorse e delle prestazioni offerte e disponibili in relazione alle specificità 
delle esigenze territoriali, sono alla base della concreta possibilità di costruire percorsi 
significativi per minori e famiglie.

• Riassetto  dell’offerta  delle  prestazioni  del  servizio  ludoteca  cittadina  al  fine  di 
valorizzare  le  competenze  specialistiche  del  servizio,  quale  agenzia  educativa 
territoriale  e  servizio  permanente  e  qualificato  in  cui  il  gioco  viene  utilizzato  come 
strumento  per  la  relazione tra  i  pari  e  la  relazione tra  bambini  ed adulti-educatori; 
definire le funzioni di tale polo specialistico, riprogrammando una funzione di raccordo 
tra le attività ludiche presenti nell’offerta dei servizi. 

• Attivazione delle progettualità innovative presentate da enti del terzo settore finalizzate 
alla promozione, al coinvolgimento e alla partecipazione degli adolescenti, e focalizzate 
sull'utilizzo  del  tempo  libero  e  di  spazi,  per  la  promozione  del  protagonismo  e 
partecipazione  degli  adolescenti.  Obiettivi  sono  la  creazione  di  luoghi  di  incontro  e 
associativi,  a libero accesso,   che diventino punto di  riferimento e di  ritrovo dove i 
ragazzi trascorrano il  tempo in maniera stimolante, instaurando relazioni significative 
con i coetanei attraverso modalità flessibili e spontanee che siano in grado di accogliere 
le loro richieste modificando e ampliando l'offerta dei  servizi  riguardo i  bisogni  e le 
necessità di coloro che li frequentano; la valorizzazione del protagonismo diretto e di 
autogestione degli adolescenti, a partire dai loro interessi, al fine di aumentare la loro 
capacità di promuovere iniziative in modo autonomo e favorire una reale partecipazione 
responsabile e cittadinanza attiva; la creazione di luoghi e modalità per la promozione e 
il  sostegno della creatività giovanile  al  fine di  orientare e valorizzare  competenze, 
attitudini  e  saperi  giovanili,  fornendo  strumenti  concreti  per  dare  visibilità  alla  loro 
energia artistica in rapporto anche allo sviluppo del territorio e della comunità.

Minori in Area penale
Al fine di riqualificare e migliorare il funzionamento del servizio di mediazione e conciliazione 
penale  è prevista  la  realizzazione di  un percorso di  formazione che riguarderà il  tema del 
conflitto e della mediazione in area penale e vedrà il  coinvolgimento dei  Centri  di  Servizio 
Sociale territoriale e degli operatori del Servizio centrale e dell'USSM.

Interventi di sostegno alla genitorialità e prevenzione dell'allontanamento
• Con Deliberazione di Giunta Comunale n. 362 del 28 maggio 2015 sono state approvate 

le  “linee  di  indirizzo  per  la  realizzazione  di  un  sistema  integrato  di  sostegno  alla 
genitorialità e supporto alle famiglie: i  poli  territoriali per le famiglie” del Comune di 
Napoli  con  la  contestuale  approvazione  dei  criteri  e  modalità  del  processo  di 
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convenzionamento.  Obiettivo  strategico  è  dunque  l'implementazione,  a  conclusione 
della procedura ad evidenza pubblica per l'individuazione degli enti prestatori con i quali 
stipulare convenzioni, dei nuovi Poli territoriali per le famiglie nelle dieci Municipalità, 
avviando una programmazione operativa specifica in grado di cogliere i bisogni di ogni 
territorio  e  di  proporre  un  offerta  di  interventi  mirati  ed  efficaci  rispetto  alle 
problematiche emergenti.

• La transizione delle competenze tra le Autorità Giudiziarie e l'intensificarsi del lavoro 
svolto in favore delle famiglie conflittuali su prescrizione del Tribunale Ordinario in tema 
di  sostegno alla  genitorialità,  mediazione  familiare  ed  incontri  protetti  tra  minore  e 
genitore non affidatario, ha fatto emergere con forza la necessità di chiarificazione dei 
mandati conferiti ai servizi sociali territoriali con specifico riferimento al ruolo che nel 
processo rivestono ciascuno degli attori istituzionali chiamati in causa. Tra gli obiettivi 
prioritari rientra dunque l’avvio di un percorso di raccordo e confronto con il Tribunale 
Ordinario al fine di ridefinire non solo le modalità di collaborazione, ruoli e funzioni dei 
servizi  territoriali  e  specialistici,  ma  anche  prassi  metodologiche  da  concordare  e 
condividere. Il lavoro di raccordo avviato con il Tribunale Ordinario, con l’Asl per quanto 
di  competenza  e  con il  Centro  delle  famiglie  precede  la  redazione  di  un  protocollo 
d’intesa in cui si provvederà all’individuazione di ruoli e funzioni, modalità di raccordo, 
prassi operative.

DONNE

Finalità da conseguire

I centri antiviolenza
Nel  corso  dell'anno  si  prevede  la  realizzazione  dei  Centri  Antiviolenza  già  ammessi  a 
finanziamento da parte della Regione Campania.
I centri antiviolenza costituiscono luoghi di rafforzamento dei diritti delle donne, deputati ad 
accogliere coloro  che rischiano o sono già vittime di maltrattamenti, abusi e violenze fisiche e 
psicologiche (ivi  comprese le pratiche di stalking e mobbing), rivelandone i bisogni e fornendo 
supporti e servizi in  emergenza e/o di prevenzione. 
I centri si configurano quali strumenti immediati e di carattere emergenziale, ma anche come 
tappa iniziale di un percorso di assistenza volto ad accompagnarle alla fuoriuscita dalla 
situazione/contesto di violenza.
Obiettivo dell’attività è erogare servizi di ascolto, orientamento e accompagnamento presso le 
dieci  Municipalità cittadine, offrendo un punto di riferimento alle donne vittime di violenza che 
faccia da “ponte”  rispetto alla sede centrale, nella quale vengono effettivamente erogati i 
servizi di consulenza e  accompagnamento. L’attività sarà tarata in modo da offrire un ascolto 
professionale, in grado di decodificare  la domanda ed orientarla eventualmente già verso gli 
altri sportelli/servizi pubblici o del privato sociale che  dovessero ritenersi più idonei.

DIPENDENZE

Finalità da perseguire 
Si  prevede  di  realizzare  azioni  nelle  aree  primarie  della  prevenzione  primaria  e  del 
reinserimento sociale e lavorativo.

Interventi di prevenzione
S'intende intervenire nel campo della prevenzione o sul consumo informato nell’uso sostanze 
stupefacenti e psicotrope e nell’abuso di alcol e più in generale di quei comportamenti a rischio 
sempre più diffusi nella fascia adolescenziale e giovanile intervenendo nel contesto scolastico e 
nei luoghi di aggregazione e del tempo libero.
Nella  fascia  adolescenziale,  in  particolare,  l’aggregazione  e  l’animazione  del  tempo  libero 
assumono una importanza cruciale poiché presidiano la dimensione relazionale tra pari - luogo 
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per eccellenza della sperimentazione di modalità relazionali diverse da quelle praticate a scuola 
e in famiglia e fondamentali nel processo di costruzione dell’identità - e nello stesso tempo 
contribuiscono al  processo formativo,  di  acculturazione,  di  apprendimento di  competenze e 
abilità sociali. 

MIGRANTI E ROM

Finalità da perseguire 
Gli obiettivi delle politiche comunali sulle tematiche dell’immigrazione sono rivolti soprattutto a 
garantire e favorire l’inserimento sociale  degli immigrati attraverso lo sviluppo di  una politica 
di Inclusione sociale più sistemica e di lungo termine essendo il fenomeno dell’Immigrazione il 
dato culturale economico e sociale maggiormente emergente e problematico, macroscopico di 
questo periodo e d’altronde da considerarsi “ inevitabile”.
Occorre procedere a porre in essere un insieme di azioni volte al contenimento dei possibili  
effetti di instabilità ed incertezza derivanti dalla legislazione, per le difficoltà e le controversie 
che possono nascere in sede di applicazione della norma.

Accoglienza e Mediazione
Si prevede di potenziare gli interventi di segretariato sociale e orientamento ai servizi offrendo 
un servizio di ascolto, orientamento e di attivazione di servizi di mediazione culturale e 
consulenza legale a chiamata sul territorio, presso gli Istituti Scolastici, i presidi Ospedalieri, le 
questure etc. anche con funzione di prevenzione dei conflitti socio-culturali. 

Le politiche abitative
Particolare attenzione dovrà essere dedicata alla condizione delle popolazioni rom (di origine 
slava e rumena) presenti sul territorio comunale nei cui confronti è indispensabile riformulare e 
rendere maggiormente omogenei gli interventi ed i servizi di accoglienza. L’esperienza positiva 
dell’ex  scuola  Grazia  Deledda,  di  recente  sottoposta  ad  interventi  di  ristrutturazione  e  di 
riqualificazione ancora in fase di completamento, destinata ad ospitare  cittadini rom di origine 
rumena, può essere replicata in altre aree della città, individuando le strutture e gli spazi da 
destinare. 
Le attività di accoglienza, vigilanza sociale  e mediazione culturale, allo stato attivate solo per 
la comunità romena ospite c/o l’ex S.M.S  Grazia Deledda e per la comunità slava ospite del 
campo attrezzato di  via  Circumvallazione,   vanno potenziate e ridisegnate sulla base degli 
insediamenti in essere e delle nuove esigenze che ne scaturiscono, a partire dall’inserimento 
sociale  e  scolastico  dei  minori  e  dall’accesso  ai  servizi  sanitari  di  base  e  specialistici.  
L’accompagnamento  all’autonomia  lavorativa  ed  abitativa  restano  leve  essenziali  ed 
imprescindibili per ogni seria ipotesi di superamento dei contesti emergenziali.

Gli interventi per i rifugiati e richiedenti asilo
Un’altra  area tematica in  cui  rafforzare  e proseguire  le   progettualità  già  avviate  è  quella 
dell’accoglienza  dei  richiedenti  asilo  e  rifugiati,  oggetto  di  importanti  interventi  a  livello 
nazionale e locale. Il Sistema di protezione (SPRAR) costituito dalla rete degli enti locali che 
accedono al Fondo nazionale per le politiche e i servizi d’asilo. Il Comune di Napoli aderisce al 
progetto  IARA  (Integrazione  ed  Accoglienza  per  Rifugiati  e  Richiedenti  Asilo)  anche  per  il  
triennio 2014/2016. In tale ambito è allo studio la possibilità di dedicare l’intera struttura di via 
Verteceoli (oggi utilizzata per un solo piano) in modo da potervi meglio allocare le attività di 
accoglienza  integrata,  di  assistenza  legale  e  sociale,  di  sostegno  al  percorso  di  uscita 
dall’accoglienza e di integrazione. 
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